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Li Elementi della Geomc- 
tria , fe ben fi confiderà.» i 
1 vfcirono alla luce del 

^ Mondo in que ’ primi Se* 
coli , nc tanto copiofi , nc 
COSI ben concatenati, c dilpofti : ma d*età 
in età lenza alcun dubbio vennero ad efièr 
ripuliti , ed acerefciuti non poco 3 fin*à tan* 
to , che da Ippocrate Chio furon in mi- 
glior grado ridotti . Non mancarono an- 
cora dopo di lui varij Filofofi di fama non 
ordinaria , che in diuerfi tempi impiega- 
rono volentieri T opera loro in accre/cer- 



li, é còfw^eili . E finalmente Euclide Me* 
garenfc tutto intento à raccorli , ed à mi- 
gliorarli giuda fua pofia ad vna gran per* 
lezione gli fé formontare ♦ Per lo che il 
Sig. GiG.^Alfonfo BÓrelli Autore della rrn- 
nouazione di quedi Elementi Geometrici 
fi pofe anch-egli ndl’ animo qualche anno 
fa di voler dimodrare con maniera più fpe- 
ditiua, e più facile 1* ideile colè, che di già 
aueua dimodrato Euclide \ ed in particola- 
re il trattato delle Proporzioni, che, come 
furono di parere gl' Arabi , e frà i nodri 
moderni il Benedetti , ed alcuni altri , man* 
ca di quella euidenza , che le cofe Geomè- 
triche Ibgiiono , e deuono auere « 11 che* 
edèndo dato da dfo in tutto , e per tutto 
felicemente adempito $ & auendo moltilTi- 
mi , & in particolare gli Scolari dello Stu- 
dio Pilano per efperknza prouaco quant” 
vtile, c facilità' apportane loro quedo rin- 
nouato Euclide , furono accefi di defiderio 
piùd’vno di vederlo di nuouo comparir 

. r ; ' ^ fuori 



fuori nella vulgar noftra lingua > h prò > t/ 
confolazione di coloro , che mancheuoli 
deir intelligenza della Latina , anno auutb 
dalla natura ingegno capace di queftarden* 
za } e di ella non mediocremente fon va- 
ghi . Di modo che cifendo io fiato più 
d’ vna volta richiefio di volgarizare quefii 
Elementi Geometrici, non volli da prin- 
cipio à patto alcuno applicarci il penfiero; 
ce mi farei punto da tale rifoluzione allon- 
tanato, fe in vltimo all* inftanze d* alcuno, 
che à ciò mi perfuadeua , mi folTe fiato le^ 
citò di preferire il mio gufio. La qual co- 
fa per più d'vn rifpetto non mi venendo 
permeila ; mi diedi à feguire con la douu- 
ta riuerenza 1 ' altrui : non reputando do- 
uermi ciò fconueneuole riufeire , ne d* al- 
cun biafimo , mentre che ne il Pena , ne> 
r Atellando , ne Federigo Commandino, 
\omini di tanta fiima , non fi (degnarono 
prima di me di prenderfi fomigliante fati- 
ca . Si che conferito prima coll * Autore il 

a ^ mio ' 


inio próponimeiìto ^ co ' 1 Aio attioreuole , 
e Ancero configlio m* accinfi all* opersu* 
Ebbe egli per ben fatto > che nel tradurre 
io lafciafsi da parte alcune annotazioni , e 
dichiarazioni , che fono in quel libro , co- 
oie quelle > che deuono feruire per gli più 
auanzati in qucfta fcienza : ed efier fatra^ 
quefta traduzione folo per gli principianti, 
in grazia de 'quali fi meflè egli à variare al- 
cune propofizioni , per mezzo delle quali 
ad eflì più 8 * ageuoiaflè , e fi rendefle più 
corta la ftrada intraprefa. E perche la bre- 
uità , che ti vien promefla , non t* abbia à 
fare fmarrir l*vfo delle Propofizioni d* Eu- 
clide , citate ad ogni piè fofpinto nc 'libri 
de* Mattematici, hò pofto l'Indice di eflfe, 
fecondo l'ordine di Teone , nel principio 
di quefio libretto, in virtù del quale aurai il 
coniunc, e da tutti vfato Euclide. Mi refta 
adeflo di farti fapere , che incontrando in. 
quefta traduzione qualche vocabolo noru 
Tofeano , e principalmente nc i termini^ non 


ti deua per quefto recar tìierauiglia : perche 
' fe bene aurei potuto per auuentura tutti in '' 
quefta lingua ridurgli $ hò nulladimeno giu- 
dicato meglio fatto il lafciargli ftare in quel- 
la guifa y che fono tutto giorno adoperati 
da i Profeffori 5 & odonfi oggimai per la^ 
tanta domehicheiza 5 come noftrali > pro- 
nunziare , poco meno y che da tutti : tanto 
più che fecondo 1 ' infegnamento del Padre 
della Romana eloquenza , quando à vn tra- 
duttore torna meglio in acconcio il nomo 
ftranieio , che il natiuo fenza punto di (cru- 
polo pare che gli (i permetta il liberamente 
valerfcne.Riceui adunque per ora quefti cin- 
que libri de’ Piani con lieta fronte : mentre 

douer darti in breue volgariz- 
de’ Solidi, qualunque volta 
accorga , che quefta tra- . ' 

. duzione ti fia graca^* ' 

- Viui felice. - 


PRO* 



1;^ io fpero di 
zati quelli 
% . io m* 


I . 

DIgttIzed by Googl» 
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D’EVGLIDE 


Secondo la forma * & ordine vulgato di T eo- 
ne, con i luoghi, nc* quali le medefimc 
Propofizioni d’Euclide lì riirouano ' 


in quell ' Opera. ‘ . . ^ 

• V • ' ’ . : t . ’ • - .V * vv 

Librò t r i m o; - r . v 

•* il 

T* Sopfa i>nd dàtà^ 
A rettd linea terminatcu 
confi ituirè il triangolo equi* 
Utero. Lib.ì.fropA. fac.ii 
i Da vn punto dato tird- 
H vnd linea retta eguale ad 

eguali t aueranno ancor la ba^ 
/e eguale alla bafe , & il tri- 

angolo /arà eguale al triango- 
loi egli altri angoli agliai tri 

angoli l*vnb all’altro , à quali 
jono fottopofli i lati eguali^ 

tn* altrd linea data , lib, 

ab. I .prop,^, 1 dL 

prop.tt ' 14 

$ Gli angoli de* triangoli 
equicruri /opra la ba/e Jono 

i Date due linee rette dt- 


eguali frà loro , e ptolongan- 

/uguali dalia ^ag^iore ta- 

gliarne vna eguale alia minò' 
ret libti.prop.ii 

dofi te linee rette eguali, g/i 
angoli (etto la ba/e faranno 


ancora fr à loro eguali t Ub, i. 

4 Se due triangoli anno 


due lati eguali à due lati, l v<- 
no allUltro anno yiC an-» 

prop.6, ■ XI 

6 Sedut angoli d*vn tri* 


^o/o eguale ad tn angolo , che angolo fiano eguali fri loro, 
è coritenuto da Unse rette-» etiandio ilan , che fono /otto • 


P R O P O S 

à^l*eguali angoli Jtr ano 
frà loTo figualit /. 1 ^r.10.44 

7 lìdia medefma retta 
line^non ft confiituiranno in 
diuerfi punti due linee rette 
eguali 4 due medefime rette 
lìnee l'vna all' altra dalle me* 
defime partitch'abbtano i me» 
definit termini 5 che le prime, 
cauaftdal iib,i,prop.']» 

8 Se due truvrgoli anno 

due lati eguali à due lati i V' 
710 all'' altro ^ & anno labafe 
eguale alla bafe: auranno an- 
èóra l^ angolo contenuto dai» 
eguali lati eguale aU^angolOf 
MbA-prop^j. ^ 

9 DiaiderepermeT^Tio y^n 

angelo reiulineo dato , lib, 1 . 
prlp,^. ^ 

10 Diuidere per meg^o 
yna data retta linea termh 
natay lib, i prop,p , 

11 T ir are vna linea retta 
perpendicolare ad ma data 
retta linea da vn punte dato 
inejja^ltb,i.piop.io. 27 

1 2 Sopra ma data retta 
lìnea infinita dayn punte da- 
to , che non fta m ej]a , tirare 
yna linea retta pupendicola- 


I Z I O N 1 

retltb.i.propAi 9 

1 ^ Quando ma linea ret» 
fa fiaìi^ jopta m* altra ri t^ 
talinea f àgi* angoli t ogUf^ 
tÀ. ambedue retti > ò eguali à 
dutr€tthlib.i.prop.ii> ^9 

14 Seadvna retta linea^ 
CÌr ad m punto > chelia in ej- 
Ja due lìnee rette non poJt 8 ~ 
dalle medeftme parti ^ faceta* 
tìOgl*angoli conjegueuti egua» 
h à due retti , efje Iweejarm- 
no per diritto firà loroj lib. im . 

prof. 13. 

15 Se due linee rette fife- 
ghino infieme y faranno gl*an* 
’^golt ,che jono alla cima 

% frà loro» lib, 1» coroltdcira 
prop,^, 3rO 

16 Trolongandofi m lato 

di ciafeun triangolo \ 

efìcricre c maggiore dell* mOj 
el*altro interiore, & oppolio» ■ ■ 
lib,l*eor.dcllaprop,io» 42, 

.17 Due angoli di ciajcun 
triangolo prefi in qualunque 
modo Jono minori di duerettif] 
llb.l cor, della prop,i^* ^ 

18// maggior lato di eia* 
Jcun triangolo è Jcttopojìo al 
maggior angolo y Li. p^A^o^i 


D* E V C L I D E. 


Ip *Al maggior angolo di 
ciafcun triangolo è fottopùflo 
il maggior latOf lib»i,pr* 20, 
fac. 44 

^ 20 Due lati di ciafcun tri ‘ 

y angolo prefi in qual fi voglia 
modo fono maggiori del rima» 
nenie Jib,i.pr,zi, 45 
■ 2 [ Se dai termini d’vnj 

la to del triangolo fi conflitui- 
fc ano due linee rette di den- 
tro : quefle faranno minori 
ddli due lati del triangolo^ 
macoterranno l^ angolo mag* 
g iore, lib,i .prop 22. 47 

2 2 Da tre linee rette, -che 
fi ano vguali à tre rette linee 
d ate confhtuire vn triangolo; 
m a bijogna » che due fiano 
T aaggiori della rimanente y 
prefetn qual fi voglia modo', 
percioche due lati di ciafcun 
t riangolo , prefi in qual fi vo 
glia modo ,/ono maggiori del 
ri mancntejib r.pr.23, 

2 7 Nella data retta li^ 
nea e n'el punto dato in effa 
confiituire Vn* angolo rettili ‘ 
neo uguale ad vn* al tr angolo 
tettil ineo dato, lib^ upr. 24. 

50 


2q Se due triangoli arme 
due lati vguali d due lati l'v~ 
no ali * altro , e rango lo mag* 
giore dell * angolo , che à con- 
tenuto da lince rette vguali, 
aueranno ancora la bafe rnag* 
gior della baje, lib.i, corol.z. 
dellapr.6, 82 

2^ Se due triangoli anno 
d ue lati vguali d due lati /* v» 
n o all * aitro > la bafe mag^ 
gior della bafe , aueranno an* 
c or a l* angolo maggiore dell* 
angolo , che da lati vgualtè 
c ontenuto t tib, i, cor, x, della 
p rop. 6. 82 

26 Sé due triangoli anno 

d ue angoli vguali àdue angO’‘ 
li l'Vììo all’altro» & vn lato 
vguale ad vn lato , che è frd 
gli angoli vgualijò che è fono* 
p oftoad vnodelli vguali an- 
g oli, aueràno ancoragli altri 
lati vguali àgli altri latti* v^ 
no aWaltro,& l* angolo rima- 
n ente vguale al rimanente , 
hàA.pr^p 2^. ^ ^ 51 

27 Se cadendo vna linea 
retta f opra due linee rette , fd- 
gli angoli alterni vguali frd 
loro, faranno le linee rei te pa- 

rallele^ 

¥ ^ 


P R O P O S 

Ulìeleflìh,l,pr.i60 58 
2 8 5c cadendo vna I nca 
retta [opra dutf linee rettetfà 
-Vangolo efieno^e vguih all* 
interfore, oppofì'^ » €ir dal 
le medefinte partii onero gli 
.interiori > CÌrdalle medef:me 
parti vgualt à due retti , le li 
tiee rette Jaranno parallele 
fra loroJih.ipr.ió, 

29 Cad^do vna linea retm 
ta /opra le linee ritte par alle- 
le fra gli angoli alterni vgua^ 

Il fra loro%& l*eflerioreygua* 
l all* inter iorey& qppofio,& 
calle mede ftme parti y & gli 
i nteriorità' dAlle mcdejime 
parti rguali àduerètti,lib,i, 
prrp.i^, 

jo ideile linee t che fono 
parallele allamedefima rett 
ta l.nea, faranno anche frd lo^ 
ro parallele» lib. 1 pr. 1 7* 40. 

^ I Ver vn punto dato ti^ 
rare vna linea retta, paralle*. 
laadynà data retta lineai» 
lib i » cor, della prop,i6, 40 
; L* angolo efleriore di 

ciajcun triangolo prolungan 
dojì vn lato èvguah alii due 
^ eppofitt ^Jtre 


I Z IO N I 

angoli intcriori del triangola 
Jono vguali à due retti , Uh, i » 
prop, 18. ^ 

Quelle linee rette^che 
congiungono le vguali, fT pa» 
raliele dalle medeftme parti, 
ancor effe fono vguali , (Irpa- 
fallelcllib.i,pr.iyt 54 

^4 pe’fpacij parallelogrd’^ 
pii i lati a 0 gli angoli oppojli 
fono frd loro eguali ^ & tl dia- 
Pietro gli fega per weg^, lib, 
l. prop, 16. 52, 

? 5 lelogram mi co* 

f itutti nella rrnàtfima bafe» 
nelle medefime parallele, 
fono frd loro vgualt , lib. i, 
pì vp, ^ I , 

I parallelogrammi cò^ 
Pt ituiti nelle vguaii bufi , & 
nelle mcdefme parallele fono 
rgualifrà loro, 1 . 1 ,pr,^ i . 6x 
37 / triangoli conliitwti 
pellg medeftma bafe , & neln 
le meded^e parallele fono v» 
gudifrd loroylib»\,pr,‘i2»6^ 
i triangoli cénpituttt 
~ne Ite vgml baft 0 nelle me» 
dtfime parallele > frd loro f0‘ 
pò vguaii i lib. I pr,^i. 

3P / triangoli rguali 


D* E V C L I D e: 

f Utuìti nella tnede/tma bafe, 44 Mia data retta linea, 
& dalle medefimep:trth fono i n vn* angolo rettilineo dato 
^undio nelle medefime pa a dattare vn parallelo^ram* 
r alleleiCauafidalltlf» 4 .prop, movgualcal date trianjiolo, 
i ,fac, 189 Ub.4,prio, 2,2? 

4 0 I trianzoli "fienali con ■ 4Ì Conjìituìre in vn an- 
flituiti nelle bafi ì^uali , & goto rettilineo dato vn parai* 
dalle medefime parti 1 Jono lelogrammovgude advnda- 
anche nelle medefime parala to rettilineo, lib,^. prop, io* 
Ule,€auafidallib*4,prop,i, fac, 

fac, 189 46 Dalla data linea retta 

41 Se il parailelogram^ de/criuere pnquadrato^ib,i, 

mo » g triangolo anno la me- prop, ^4, g6 

à efmaba(e \e fono nelle me- \ 47 Ne* triangoli rettan- 
d e fime parallele i il parallelo gali il quadrato > che fi deferì- 
g i ammo fard doppio del tri, u e dal lato Jottopoflo aWango- 
a ngolo^ lib,.i » cor, l > della pr, l o retto,è aguale alli quadrai i 
^2. 6% defmttida ilatitche l*ango» 

4 t Conflituire neWango- l o retto contengono , lib,% .pr , 

l o rettilineo dato vn par alle* 18^ Z7p 

I cgrammo vguale al dato tri- 4^ quadrato deferiti 
angolo f Itb, l Jpr , 67 Po da vno de* l^^i del ttiangO' 

■ 4? In ogni (patioparalle- lofiavguale à quadrati, che 
logrammo ,i Supplementi di fi deferirono da gl* altri liti, 
quei parallelogramm i, che fo- l*angolo contenuto dagl* altri 
no d'intorno al diametro,fono due lati del triagolo far a let* 
vgualifrÀ loro , lib, 4, pr, 19, to,lib,^, cauafi dalla prop, 
fac,. /. . 2x1 %9* . 


P R O P O S 


LIBRO! I. 


i gE fono due linee rette^ 


delle quali T>na fiafe* 
fata in quante parti fi voglia^ 
t ;3 I il rettangolo comenuio 
dalle due linee è eguale alli 
rettangoli , che fi contengono 
dalla linea non fidata , e da 
etajcuna parte dell altra , lib, 

^,fcho,pr.i, ipa 

' X Se vna linea retta fia^ 
fegata in qual fi voglia mode» 
i rettangoli contenuti da^t 
ta la linea» e da ciafeuna del- 


I Z 1 O N I 

r degnale alli quadriti delle 
parti, & al rettangolo contea 
nuto due volte dalle dette 
parti, bb»$.pr.tp, 180 
5 Se vna linea retta fia 
legata in parti eguali » & in 
parti difuguali » il rettangolo 
c otenuto dalle parti difuguali 
inficme col quadrato della li- 
nea, che è fr dii fegamentiifa^ 
rd eguale al quadrato della' 
metà di tutta la linea > l ib »%, , 

284 


le parti fono eguali al qua 
arato, che fi fida tutta la li 
Kea»lib^ fchoLpr.ì. ipi 
^ Se vna linea retta fia 
legata in qualunque modo , il 
rettangolo contenuto da tutta 
l a linea» e da vna parte di ef 
jalarà eguale al rettangolo» 
che fi contiene dalle parti , & 
' al quadrato » che fi fd dalla 
detta parte » lib» 4. fchol, pr» 
l.fac, 192 


4 Se vna linea retta fia 
jegatet in qualunque modo » il 
Quadrato di tutta la linea Ja^ 


pro/7.2 2 « 

6 Se vna lìnea retta fia 

legata per me^^'go » e vi sog- 
giunga qualcW altra linea per 
diritto, il rettangolo contenne . 
t o da tutta la linea con la ^ 
giunta, c dalla giunta infieme , 
col quadrato dcllametd , fard 
eguale al quadrato , che fi fà 
dalla metà, e dall a giunta ,fi . 
coinè da vna linea fola, lib»^, 
prop,iX, 284 

7 Se vna linea retta fia 
legata in qualunque modo » i 
quadrati che fi fanno da tut^ 
ta la linea, e da vna parte fo*^ 
no eguali al rettangolo conted 
puto due volte da tutta la li» 

. pedf e dulia detta parte infie* 


me 
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me eoi quadrato dell* altra 
parte* lib ^,prop ao. i8i 

8 Se vna lutea retta fta 

fegata in qualunque modo t il 
rettangolo contenuto quattro 
rotte da tutta U linea » & da 
ma delle parti tnfteme col 
quadrato delPaltra parte* fa 
rà vguale al quadrato . che fi 
fà da tutta la linea > & dalla 
detta parte fi come da ma li. 
nea fola, hb 5 .pr.i c . 1 8 j 

9 Se ma linea retta fit 
fegata in parti vguali , & in 
parti dtf uguali , 1 quadrati, 
che fi fanno dalle parti difu 
gualtffoMo doppij del quadra 
to della metà. & del quadra ^ 
to di quelfa linea, che èfrà gli 
fegamenti, lih.f prz^* i 8(5 

10 $e malinearetta fia 
fegata per meg 7 ^o,& vi fi ag- 
giunga vn altra linea per di 
ritto, i due quadrati, che fi 
fanno da tutta la linea con la 
giunta , & dalla giunta fono 
doppij del quadrato della me- 
tài & del quadrato , chefifà 
dalla metà,^ dalla giunta, 
fi come da ma fola linea , Uh* 


: L I D e: 

1 1 Segare ma linea ret* 
ta data talmente , che il ret* 
tangolo contenuto da tutta la 
linea ,&da ma delle parti 
fia vguale al quadrato deW 
altra parte, lib.^pr 25.251 

IX Ne* triangoli ottufian* 
goli , il quadrato , che fifa dal 
lato fottopcfio all * angolo ot* 
tufo , è tanto maggiore delli 
quadrati fatti da i tati , che 
l'angolo ottujo comprendono, 
quanto é il reti angolo conte* 
nuto due volte dà vno de* la» 
ti , che fono dUntorno all* art* 
golo i^ttufo , cioè da quello nel 
quale prolungato cade la per* 
pendicolarc , & dalla linea . 
prefa di fuori della perpendi* 
colare verjo l'angolo ottufo, 
hb,^.prop*iS, 

1 3 Ne*triangoli acuti an* 
goli » il quadrato che fi fà dal 
lato fottopofio all* angolo acu* 
to, è tanto minare delli qua* 
drati fatti da i lati , che l'an» 
golo acuto comprendono, qua’ 
to è il rettangolo contenuto 
due volte da vno de lati , che 
fono d intorno all* angolo acu • 
to, cioè da quello , nel quale 
b cade 
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iaie là perpendicolare , & 
dalla linea prefa di detro dal' 
iaperpendteoiare verjo Van^ 
golo acuto, l $.pr.z9. 

14 Conflituirevn quadra- 
to vguale ad vn datorettili' 

mOtllb.4frOp.2i, 22 f 

» ' 

LIBRO IIL 

. ^ I{puare il centro d‘vn 
Jl dato cerchio, lib. 2, 
prop.i* ' 7X 

2 Se nella circonferem^a 
dei cerchio fi piglino due pun- 
ti, com unque fi voglia , la li- 
nea retta , che gli congiunge 
cader a dentro alcerchio , lib. 

%.prop.4. ■ ■ . 7 ^ 

^ Se vna linea retta t ira- 
ta nel cerchioper lo centro, fe- 
ghipermes^o vna linea ret 
ia non tirataper lo centro , la 
fegherà ad angoli retti , & fe* 
gondola ad angoli retti , la fe 
' gheràancorpernte^o,lib.2. 
fropx, - 74 

4 Se due linee rette nel 
cérchio non tirate per lo cen 
trofi feghino frd loro , non fi 
fegheranuo mai per me^o, 

- — ^ 

i 
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lib 2.prop.^, 75 

5 Se due cerchi fi feghino 
fra loro, non haueranno ìlmc- 
defimo centro, lib 2. pr.^ l'j 

6 Se due cerchi fi tocchino 

fra loro di dentro , non haue- 
ranno il medefimo centro, Itb, 
x.prop.<). 77 

7 Se nel diametro del cer- 
chio fi pigli qualche punto,che 
non fio centro del cerchio , & 
da effo cadano nel cerchio al- 
cune linee rette i la maggiore 
di tutte farà quella , nella.* 
quale è il centro ,& la mino - 
re farà la rimanente: & delle 

' altre la più vicina a quella, 
chepajjaper lo centro, fem\ 
pre é maggiore della più lon- 
tana:& jolamente due vgua- 
li caderanno dal medefimo 
punto nel cerchio dall’vna,& 
l*altraparte della minore, lib. 
X, prop, 6 , 78 

8 Se fuori, del cerchio fi 
pigli qualche punto , & da 
quello fi tirino linee rette, al 
cerchio , vna delle quali pajfi 
per lo cetro, & 1 ‘ altre in qual 
fi voglia modo : di quelle, che 
caggioHO fopra la circonfe- 

ren 2 ^ 
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rtw^d concaua , la maggiore 
di tutte farà quella » che faf 
fa per lo centro, & dell* altre 
la piu vicina à quella chepaf 
fa per lo centro ,faràfcmpre 
maggiore della pià lontana: 
ma di quelle che cadano Jopra 
la circonferenza curua,la ini 
norì>- farà quella , che è fràil 
punto prejo, & il diametro, 
C2r dell’ altre lapià vicina a{ 
la minore farà minore della 
pià Idtana ; ^ due Jole vgua- 
li cadano dal punto nel cer- 
chio dall* vna, & l* altra par- 
te della minare, Itb.xprop 6, 
facm ^8 

P Se dentro al cerchio fi 
pigli qualche pùto, & da quel 
io Jopra il cerchio cajchinopiu 
di due linee rette vgualii il 
pfmto prejo Jara centro del 
cerchio, Uh a* cor a della pr,, 

I O Vn cercho non fega vn 
altro cerchia in piu di due pii • 
tiflib iprop.y. 8 j 

.11 Se due cerchi Ji tocchi- 
no di dentro, cit fi piglino i lor 
centri^ la linea retta, che con- 
giunge i centri , prolungata 

f 
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cader d nel toceamento, lib.i/i 
prop,S, 84 

IX Se due cerchi fi tocchi- 
no di fuori, la linea retta, che 
congiunge i centri loropajferi 
per lo toceamento, Itb.zpropi 
$»fac, 84 

15 J/ cerchio non tocca 
vn* altro cerchio in pià d*vn 
punto, ò lo tocchi di dentro 
di fuori, lib. 3 pr,p, 8 y 

14 Ifel cerchio le lineej 

rette vguali fono vgualmente 
dijianti dal centro , & quelle 
che Joìio vgualmente diJlanti 
dal centro, [ono frà loro vgua- 
li,lib,i>pr IO, 87 

1 5 ^cl cerchio la maggio- 
re di tutte è il diametro , ej 
dell* altre fernpre la pià vici- 
na a quella , che pajfa per. lo 
centro è maggiore della pià 
lontana, liLipr.ii, 89 

16 Quella linea, che dalla 
eflremità del diametro è tira- 
ta ad angoli retti cade fuori 
del ce rchio , e nel luogo che è 
frà la linea retta , eia circon- 
ferenza non cade alcun altra 
linea , e Vangalo del me ^0 
cerchio è maggiore d* ogn an. - 

b 3 rdo 
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filò seutò rettilmeo ; & il ri' 
manente è minore flib. x,pr, 
xi.fae» 108 

ly Dal punto dato tirare 
ima linea tetta > che tocchi il 
y dato cerchio* Itb* 1 pétx.i i o 

18 Se vna linea retta toc* 

ta il cerchio f e dal cèntro fi ti 
ri 'PH* altra linea retta net 
toccamento > quella farà per- 
pendicolare fopra la linea yche 
tocca lib*t.pr %i, tu 

19 Se vna linea tettatoci 
€a il cerchio , e dal toccamen 
to ft tira vn altra linea retta 
perpendicolare alla lineai che 
toccain quella, farà il centro 
del cerchio, lib z.pri^. lit- 
io V angoloiche è nel cen 

tro del cerchio » è doppio di 
quello , che è nella circonfe 
refr^i quando anno la mede' 
fimacirconferem^ per bafe, 
lib, 2 ,pr I j . 91 

2 1 Gli angoli , che fono 
nella medefima pors^ìonc del 
cerchio fono frà loro eguali^ 
libipr.a^. 9 Ì 

Il De*quadrilatcriiChé ft 
dejcriuono ne'cerchit gl"<tngo 
li oppofii fono eguali à due 


retti, lib.%,pr,\q» 

Nella medefima linea 
retta due porzioni de* cerchi 
filmili , e difuguali non fi còff 
flitutranno già mai dalla mC' 
‘defima parte i cauafi dal lib, 
^•prop,\q. 272. 

I4 Simili portoni de*cer- 
chi fatte nelle linee rette €• 
guati, fono eguali frà loro, ca' 
uàfi dal Ub.q pr. I J . 272 

25 Data vna porzione di 
Cerchiò , deferiuere il cerchio 
del quale ella è portione , lib, 
i,prop,ié yz 

x 6 Ne * cerchi vguali ,gli 
vguali angoli fi fermano [opra 
le circonftren'ge vguali, ò fia' 
no gli angoli alli centri , oueró 
alle arconferen 7 ^,lib,iprop, 
ló.fac, 98 

17 Ne* cerchi vguali, gli 
angoli che fi fermano fopra le 
circonferen'ge vguali ,Jono v- 
gualifrà loro, òftano alli Cen- 
tri , onero alle circonferenze, 
lib'.i pr.i j, 1^00 

28 Ne* cerchi vguali , le 
vguali rette linee tagliano 
circonferenze vguali j cioè la 
maggiore vguale alla mag* 

giare, 


w 
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pere la minora alla mi 
nore, hb.i.pr,i 9 . loi 

ap Ne' cere hi vguali, jet^ 
to l'vguali ctrcoNfcren:i^e Jon 
pofle linee rette eguali, lib.t, 
prop i8. IO! 

30 Dmidcre vna data (ir 

(onferen:i^a per me^o , lib z» 
prop.it^, 104 

31 Nel cerchio. Vangalo 

(he è nel mez^o cerchio è ret 
to: & quelloyche è nella mag 
gior porzione è minore del 
retto: & quello che è nella 
minor porzione è maggiore 
del retto : oltre a quefio Van 
golo del laporT^ion maggiore è 
maggiore del retto j & Van 
golo della porzQon minore è 
minore del retto ^ lib» %, prop, 
IO fol, ) od 

3X Se vna linea retta toc 
(a il cerchio, & dal toccarne ^ 
to nel cerchio fta tirata yna 
linea reti a, che lo feghi, gli 
angoli che ellafà con la linea, 
che tocca, fono yguali a quelli 
ebefi codituifeono nell* altre 
porzioni del cerchio , lib,2, 
prop.24. IIX 

33 Confiituire ynaportioi 


ne di cerchi 0 nella data linea 
retta, che pigli Vangalo rguo/-- 
le alV angolo rettilineo dato» 
lib,ipr.z$» li 5 

34 Dal dato cerchio ta* 
gliare vna porzione, che pigli 
Vangalo vguale all* angolo ret * 
tilineo dato lib.z,pr.z 6 . f 1 6 
3 $ Se nel cerchio due li» 
nee rette fi taglino frà loro ,il 
rettangolo contenuto dalle 
parti d *vna è vguale al ret» 
tangolo , che fi contiene dalle 
parti dell* altra , lib ^.prop» 
zz fol» ixd 

^6 Se fuori del cerchio fi. 
pigli qualche punto & da 
quello cadano nel cerchio due 
linee rette , delle quali vna 
Jeghi il cerchio, C' Valtralo 
tocchi , il rettangolo contenne 
to da tutta la linea , che jega, 
& dallaparte prefa di fuori» 
frà *l punto , Ó" la eirconfe^ 
rerr^a curua, è vguale al qua^ 
drato della linea, che tocca, 
lib,q propali, 32 d 

17 Se fuori del cerchio fi 
pigli qualche punto , & da 
quello caaano nel cerchio due 
lince rette, vna delle quali 
b 3 Jeghi, 
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fighi f ù* l*altra s* accofli al 
£ercht$f&‘ il rettangolo cotf 
tenuto datutta la linea j che 
fega , & dalla parte prefa di 
fuori frXlpuntOi & lacircon> 
feren^s^a curua , fta vguale al 
quadrato della linea, che s*ac • 
cofiaaliercbìo j la linea che 
s*accofla toccherà il cerchio, 
lib,^.pr»2t, zzò 

LIBRO IV. 

1 Ridato cerchio adat- 
tare vna reti a linea 
Tguale ad vn altra data , la 
quale non fta maggior del dia • 
metro, Ub.i.prop, IX, 90 

X Uel dato cerchio deferì' 
uere vn triangolo equiangolo, 
ad yn* altro triangolo dato, 
lib,^,prop.^, X43 

3 D * intorno al dato cer- 
chio deferiuére rn triangolo 
equiangolo ad vrf altro trian- 
golo dato, ltb,’y prop,q, 246 

4 Nel dato triangolo de- 

Jcriuere vn cerchiothb 5 prò- 
poj.ót 250 

5 D * intorno al dato tri 
angolo dcjcriuere vn cerchio, 
hb.ixauafi dalla pr» 1 4. 94 
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6 Nel dato cerchio défcH^^ 

uere vn quadrato , lib 5 prò» 
poj.^, ^ 243 

7 Dintorno al dato cer- 

chio deferiuere vn quadrato, 
lib.^,pr.4» 246 

8 Nel dato quadrato de* 

fcriuere vn cerchio , lih. 
prop,6, X50 

p Dintorno al dato qua- 
drato deferiuere vn cerchio, 
lib.$prop.$. X49 

10 Confi it aire vn trian- 
golo equicrure , che abbia^ 
amenduegli angoli, che fono 
allabafe doppij del rimanen- 
te, Ìib.%. cor, dclla.pr. i,X40 

1 1 Nel dato cerchio de- 

feriuere vn pentagono equila- 
tero, & equiangolo, lib.$, 
prop.s, 243 

12 D* intorno al dato cer- 

chio deferiuere vn pentagono 
equilatero,^ equiangolo, lib. 
^,prop-4, 24 ( 5 ' 

15 Nel dato pentagono , 
che fia equilatero, & equian- 
golo deferiuere vn cerchio-fi b. 

5 prop.ó» 250 

1 4 Dintorno al dato pen • 
tagonOfChefia equilatero , & 

c qui 
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tifuìangolo defcriuere incer- 
chio, Itb,^ .prop,y, 149 

15 Nel dato cerchio de^ 

jcriuere vn beffagono ei^uda- 
tero, cSr equiangolo , lib, 5, 
prop.^. 245 

16 Nel dato cerchio </e. 

fcriuere vn quindecagono e 
quilatero, & equian^o,lib, 
5 -prop^^. 245 

LIBRO V. 

1 C E quante ^ande'^^^e fi 
v 3 ioglianojìano igual 
mente moltipltci^ di quante fi 
Vegliano , vgualidi numero, 
ciajcmia dt ci a/cuna , quante 
iolte é moltiplice ina gran- 
de:^ d'ina , tante iolte fa 
ranno moltiplici ancor tutte 
di tutte , Itb» cauafi dalla 
prop,i^, U$Z 

X Se laprima della fecon • 
da fia moltiplice iCome la te? • 
^ della quarta , & fia la^ 
quinta della feconda moltipli • 

' » come la fefla della quarta, 

farà ancor compoRa la prima, 
& la quinta della feconda^ 
moltiplice, come la tcr's^a, & 
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la fcfta della quatta, t/b,fjìtfi 
uafi dalla pr.i a. 1 76 

3 Se la prima fia molti* 

plicc della feconda, come la 
ter^a della quarta , & fi pi* 
glino le iguaìmente moltipli* 
ci della prima, & della ter^ 
\a , farà ancora per la igual 
proporzione, Pina, & l* altra 
delle gi-andezz^ pfefe igual» 
mente moltiplici delfina, & 
dell' altra, cioè l'ina della /o 
conda , & l'altra della qttar* 
ta , lib, cauafi dalla prop» 

17. 166 

4 Se la prima alla fecon* 

da habbia la medefima prò* 
porzione , che la terza alla 
quarta , & le iguaìmente^ 
moltiplici della prima » & 
della teìzp > alle iguaìmente 
moltiplici della feconda , Cr 
della quarta , fecondo qual fi 
ioglia moltiplicatione y aue- 
ranno la proporzione medefi» 
ma , facendefi comparazione 
frà toro , lib,^. cor» i,della^ 
prop.i^, 171 

5 Se ina grandezza fìa^ 
moltiplice d* in' altra gran» 
de77a , come la parte tratta 

b 4 ùal 
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édll'^M della parte tratta 
d^ll altra, Jarà la rimanente 
moltiplice della rimanente , 
«me tutta di tutta. Uh. ^.ca> 
uafi dalla pr. 1 5 . 1 <$2 

6 Se due grande:^e fieno 

Tagualmente moltiplici di due 
édtre gradf^t & fiano trat- 
te da’ loro parti vgualmente 
moltiplici delle medefimeja • 
ranno le rimanenti , ò vguali 
alle medefime, ò vgualmente 
moltiplid di effe, lib.^ cauafi 
dallaprop xz. \q6 

7 Le^andez^ vguali al 
la medefima anno la medefi 
maproporzjone,& la medèfi* 

. ma alle vguali, lib.^ .prop.j, 
fac. 1 4 1 

8 Delle grandezze difu- 

guali la maggiore alla tnede- 
fima hà maggior propoi\io • 
ne, (he la minore : la me- 

de fima alla minore hà mag- 
gior proporzione , che alltu 
maggiore, lib- j .pr.l. j 3 p 

p Qiielle grandezze , che 
alla medefima anno la mede 
fima pi ojì(rzione jonovgua'i 
fra loto , & quelle alle quali 
la medefima hà la medefima 
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proporzione , fono ancora fri 
loro vguali lib ^ p»'-4« I4J 

10 Delle grandezze , che • 

anno proporzione alla mede- \ 
fima , quella che hà maggior 
proporzione , è maggiore ; & j 
quella , alla quale la medefi- 
ma hà maggior proporzione, è 
minore, lib-i pr.^. 144 

1 1 Quelle proporzioni, che 

fono le medefime ad vna me- 
defima , fono ancora le mede- 
fime fra loroylib. ^-prop.j, 
fol, .147 

ìZ Se quante grandezza \ 
fi voglionofiano proporziona- 
li, come vna dell' antecedenti 
è ad vna delle confequenti co- 
ti faranno tutte l'antecedenti 
a tutte le confeguenti , lib,^. 
prpp.15. 16X ■ 

13 Se laprima alla fecon- 
da abbia la medefima propor- 
zione , che la terza alla quar- 
ta la terza alla quarta. \ 
abbia maggior proporzione , ' 
che la quinta alla fefia , anco- 
ra la prima alla feconda aue- 
rà maggior propoizioiie , (he- 
la quinta allafi]ia,lib-^ prò- 

poi 6, 145 

Se 


t 
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Seia prìtrta al la jecon- 
da abbia la mcdtfima propor • 
:^ione , che la terT^ alU^quar 
ta,CÌr fia la prima maggiore 
della ter\a > larà ancora la 
feconda maggior della quar 
tay &Je vguale, vguale,& Je 
minore ^min ore^ Lb.i , cor, del 
Uprop,i6. i6$ 

15 Le parti di quelle gr a 

di 7 ^:^e, che fono moli iplici nel 
mtdeftmo modo facendoft co > 
paracione fra loro , anno la 
medefima proporT^onct lib,^, 
propali, 154 

16 Se quattro ^andezp^ 
fìano propoYT^onali , faranno 
ancora permutandefi propor 
'S^onalit lib,ypr,\x. 155 

17 Se le grandex;{e com • 

polle frano propor's^onali , fa 
ranno ancora diuije propor- 
tionahihb ^pr,i^, 157 

18 Seie grandci^e diuije 

frano propaq^onali , faranno 
ancora compite propoìT^ona 
itylib ^.pr,i^, 159 

19 Se ffa come tutta àtut’ 
ta , così vna parte tratta ad 
yna patte tratta farà anc< ra 
U rimanente aliar immente^ 
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come tutta à tutta, lib, ^ pr. 
15. l6Z 

IO Se ftano tre grandi']^, 
:^e , C" ftano altre grandiT^ 
di numero vgualia quelle^, 
che fi pigliano a due a due 
nella medefma piopor’S^one, 
&per la proporzione rguale, 
la prima fia maggiore della 
terT ^ , faxd ancora la quarta 
maggiore della fella , >- 

guale ^rguale ‘,&fe minore, 
minore t lib, ^aiauafi dulia pr, 
19. 16^ 

xr Se ftano tre grandti- 
I & ftano altre grande"}^ 
di numero vguali a quelle^- , 
che ft pigliano a due a due , & 
nella medefima proporiionv, 
&fta l'analogia loropcrtur^ 
bita, ^ per fvgual proporr 
ione la prima fia maggiore 
della tern , farà ancora la 
quarta maggiore della jejla, 
& Je ygude , rguale ; & Je 
minore, minore, lib, 3 . cauafi 
dalla pr, IO, 17 X 

xj Se ftano quante gran' 
dc3^ ft vogliano & fiano al • 
tre gtandcT^ di numero V' 
gualt a quelle , chef pigliano 
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due a due nella medefima^ 
proporzione , farai,no ancora 
per lapropoì^i'ionevguale nel» 
la medefima proporci onCf lib» 
_3propétp. i 6 p 

2$ Se pano tre grande':^ 

> e pano altre grande:!^ di 
numero eguali aquelle ycheft 
pigi ino a due a due nella me- 
depma propot^one ,eff a l'a- 
nalogia loro perturbata , Ja 
ranno ancora per la propor- 
t^oné eguale nella medefma 
propof^one , lib.^.prop. %o. 
fac, 1 71 

Z4 Se la prima alla fecon 
da abbia la medefma propor- 
cene ,che la teri(a alla qitar 
ta, eia quinta alla feconda^ 

abbia la medefima proporlo • 

, ne , che la fefia alla quarta, 
auerà ancor compofta la pri- 
ma- e la quinta alla feconda 
la medefima proporCone, che 
là ter:ì^ , eia fefia alla quar^ 
ta,lib,$.prop,22,’ lyó 
25 Se quattro grande:^ 
fi ano propor Conali , lamag 
gl ore di tutte, e la minore fa- 
ranno maggiori delle due ri 
manenti, iib ipr,\ 6 » ■ i< 5 |. 
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LIBRO VI. 

I T Triangoli, e parallelo • 
J grammi , che anno la. 
medefima altera , fono frà 
loro come le bafi , lib, q.prop» 
i-fac, i8p 

z Se nel triangolo fi a ti- 
rata yna linea retta parallela 
advn lato- quella fegherà i la- 
ti di detto triàgolo proporci" 
nalmete,e fei lati del trtango^ 
lo filano fegati proporConal- 
mente, la linea retta, che con- 
giunge i fcgamenti farà paral- 
lela all’altro lato del triango- 
lo, lib.qprcp z. ipj 

^ Se rn' angolo del trian- 
golo fia fegato per mi^^, e la 
linea retta, che lo fega , fegfii 
ancor la bafe ,auranno le par- 
ti della bafe la medefima pro- 
por't^one , chegl'altri lati del 
triangolo ; e fe le parti della 
bafe abbiano la medefima 
proporCone , che gl* altri lati 
del triangolo,, U linea retta, 
che dalla cima fi tira fino al 
fegamento della bafe, fegherà 

l'angolojy ìmCfiOil-^-p-ì-^P^ 

I lati 
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"4 ^ dt* triangoli equi 
Angoli i chefianno d’intorno a 
gli 'pguali angoli fono propor- 
fonali fra loro , & / Uti ho- 
mologhi ,oueró della medefi- 
ma ragione fono quelli , che à 
gli angoli -pguah fi fottopon. 
gono,lib./^pr,^. 1^5 
y Se due triangoli abbia 
no i lati propoxgjonali.jaran ■ 
no ancora equiangoli , (ir ha- 
ueranno eguali quegl’ angoli^ 
d quali I lati homologhifit fot- 
topongono, Ìtb^pu\, i p8 

6 Se due triangoli abbia- 
no lan angolo aguale ad vn* 
angolo y & d* intorno àgi* V- 
gitali angoli habbiano t lati 
proporzionali -, faranno detti 
triangoli equiangoli , eìr aue- 
ranno vguali quegli angoli» 4 
quali gli vguali lati fi Jotta\ 

pongono, hb.j^prop. 6, ipp 

7 Sedile triangoli abbia- 
no -pn* angolo yguale ad vn* 
ringoio^ & d*intorno alli altri 
regoli abbiano i lati propor- 
fonali I & delli rimanenti 
I vuo, ^ Paino infìerne , ò fia 
rnitiore, ò non minore del ret 
^0 faranno detti triangoli 
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equiangoli , autrànno ir« 
guali quegl* angoli, intorno a 
quali fono i luti proporziona- 
thlib.^prS, zoi 

9 òe nel triangolo rettan- 
goto dall* angolo retto alla ba- 
fe fia tiratala perpenduola- 
te , i triangoli, che le fiatino 
d'intorno, tr àtutt’tl trian- 
golo. eir fra loro fon fimtltjib, 
4 - pr- 9 - 204 

9 Dalla data retta linea 
tagliare vn*a parte propofia, 
lib.i prop.zS, 

10 Segare ma data retta 

lìnea , non fegata , confornte 
ad vn altra fegata, lib,^.pt 0- 
pof, 12, 207 

X I Date due linee ret. e% 

trouar la tei 7^ propon^ona- 
le, lib^tpr, 10»^ 20 J 

IX Date tre linee rette, 
trouar e la quarta proporzio- 
nale, lib,^.pr»ii, 206 

I ^ Date due linee rette, 
trouare la propoizionale di 
lib»^ pr, I o. 207 

iq De* parallelogrammi 
"Pguali , eh 'anno vn angolo 
vguale ad vn* angolo ; i lati 
d'intorno àgl'angoli vguali fi 
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rifpondono fìrà loro contraria, 
mente i & quei fiaralUlo 
grammi , cb *anno vn*angolo 
aguale ad vn angolo, de*qua 
li flati dintorno a gli angoli 
•pgualt fi rifpondono coniror 
riamentCtfono fra loro vgua 
li, lib q.pr,i^, ito 

15 De* triangoli rguali, 
eh* anno vn* angolo vguale ad 
yn angolo ; i lati d' intorno a 
gli angoli vguali fi rijpcndon 0 
fra loro contrarfamente & 
quei triangoli, eh* anno vn* 
angolo vguale ad vn angolo, 
de* quali il iti d* intorno a gli 
vguait angoli fi rijpondono com 
trariamente , / ono vgualifrà 
loro, lib»^,pr tq, Xio 

16 Se quattro linee rette 
fiano proporzionali, il rettan 
golo contenuto dall* ejireme è 
vguale al rettangolo , che fi 
contiene da quelle di 

C^r fe il rettangolo contenuto 
dalL*cfireme fila vguale al ret- 
tangolo , thè fi contiene da 
quella di , le quattro 
li nec rette faranno proporzio • 
nalÌ,lib,^,cor. i, dalla prop, 
14. 2 IX 


r z I ò N I 

17 Se tre linee rette fiané 
propoìz^onali , il rettangolo 
contenuto dall * tflreme è v, 
guaio al quadrato , che fi fà di 
quella di nuz;z^ ;&jeil ret- 
tangolo cortenulo dall *eftre- 
me fia vguale al quadrato, che 
fifà da quella di mez^.letre 
linee rette faranno propor- 
zionali, lib.^ cor» della 
prop.iq., 

18 Dalla data retta linea 

defcriuere vn tetiilinio fimi, 
le, C' fimilmente pollo ad vn 
rettilineo dato , lib.^prop» 
ì6. 2iy 

Ip 7 triangoli fmilifono 
in proporzione doppia di quel- 
la , eh’ anno i lati hotnologhi 
frà loro, lib»^. pr.i^» X 14 

IO I poligoni filmili fidi* 
uidono in fimili triangoli $ & 
vguali dinumero , f2r homo- 
ioghi a tutti; & il poligono al 
poligono, hà proporzione dop- 
pia di quella.che hà il lato b$* 
mologo al lato homologofiib, 
^.propA'j^ XI B 

XI I rettilinei fimiliad 
vn medefimo rettilineo , fono 
ancora filmili frà loro > lib 4* 


1 


D' E V 
ur.dellapr,i 6 , ' . \irj 

xz Se quattro linee rute 
fiano prtq)or:ì^onali j i rettili 
nei ancora^ che fi fanno da effe 
fimili, &firnilmente deferii 
ti» faranno propnrtionali : & 
fé i rettilinei » ehè fi fanno da 
effe finiili firn Intente de^ 
ferini fiano proppro^onalt »le 
linee rette ancora fatano prò 
por^onali, lih,^ pr. 1 8* llO 
z j 7 parallelogràmi equi 
angoli anno fra loro la prò- 
porTìon compqfta da i latidib. 

ao8 

2.4 D 'ogni paraUelogrS 
tno i parallelogrammi » che 
fon d*intorno il diametro ydf 
al tuttOi& fraloro fon fimilt^ 
'Ub.q.pr,\ 9 ^ 2il 

25 Confiituiré Trrt rett ili- 
neofitmile ad vn dato rettili 
neo , eSr aguale ad vn* altro 
dato , lib.q.pr ii . 225 

2 > 5 ’S'f dà vn parallelo^ 
'p'amrhó fi tragga vn jaral 
lelogrammo fimile al tutto, 
& fimilmente pqjìo > che ab 
bia vn'angotò comune con ef • 
/® ; queUó'fitrd d’intorno di 

ntedefimódMm'étrQeol tutto, 


: D I D E 

lib-Apr ip. 211 

. i xrj De * parallelogrammi 
adattati alla medefima linea 
retta , & che mancano di fi* 
gureparallelogrammcfimUi, 
Cjimilmetéte pofleà quella, 
^hefidefcriuc dalla metà ,il 
magg ore dt tutti èli par alle* 
Lgrammo adattato alta me* 
tà . effendi} fìmile al manca* 
mento » Itb, 4, cauafi dalla 
ptùp,i 4 ». 

zB *Alla tetta linea data 
adattare vn parallelogram- 
mo vgualead vn dato rettili* 
neo , che manchi d'vna figura 
patalielogramma , fimile ai 
vn* altra data . Ma bijogna, 
th*iLdato rettilineo , al quale 
fi deue adattare vn parallelo • 
grammo vguale,non fia mag - 
gior di. quello , che s* adau a 
alia met^yeffendo fimili i ma- 
lamenti , & quelig che fi fà 
dalla metà » & quello al qua- 
le deut effer fumle il manca* 
men to^Ub 4 pr«i 4. x 5 È 

V; 2p * 4 lla retta linea data 
adattare vn paralldogram- 
mo vgujl' .ad vn dato rei tili- 
•néo, che ecceda £vna. figura 

pa* 


P R O P O S 

parallrlo^amma ftmilw ad 
rn altra data, 

fae. 151 

, Srg^re ma data linea 
tetta terminata fecondo /’c- 
firema . & me^ proporlo» 
ne,lib.^pr»i$» ^S3 

Ve' triangoli reftam 
goti . la figura che fi fà dat !A 
to fottopofta all'angolo rettA^ 
dvguale alle figure fatte dai 
lati , che rangola re^to. f^orsc 
tengano % ftmiìt \ fmil' 
tnthte defcritte , Lb.$. prop* 
18 . . 2,79 

51 Se due triangoli pano 
compofU ad m'angolo, & ab' 
hìano due latipropor:(iondli a 
due lati « talmente cì)é i tati 
loro rispondenti fioao ^nc^ 
paralleli, faranno gli altri la>^ 
ti de' tri angoli pofìi perMritto 
frà loro,lib.^pr 7 *' • »‘XOO 
35 Ve' cerchi rgualt gH 
angoli anno la inedcftma.pT.a. 
politone , che le circonferen . 

r /opra le quali fi fermati», 
ò fiano alU centri > ouero alle 
èirconferenT^ I & oUrca ciò 
i feti ori ancora % come quelli 
thè fono pojii alli centri , libk 


ì Z I 0,N I 

^,propAi, z6z 

' ‘ LIBRO X. 

I D J{opofìe due grandtcì^' 
-O A 7i€,difiiguali , fe dalbft 
maggiore fi tragga ma parte 
mdggiPJ^ della metà \&d^ 
quello, (kertmane firmimene 
te fi tragga ma parte niag- 
gwre della metà è^^ciò fi fac • 
eia Jempre , alla fine rimarrà 
ma certa grandes^ la qua.' 
le d ’ ogni rqfil or grande:^ 
propofla farà rninore, ,lib, a‘« 

prOp 2J, r ' iij 

- I a Quelle grander^e , che 
fimo commcnfurabili ad ma 
medefima j^^andeg^a , fino 
ancora fra loro commenfuror, 
bill, lib.^, cor Mia prop . 1 7. 



, il*l Siapropgfiodi dimor 
firofc nelle figure quadrate, il 
diametro al lato effer in tun' 

ghez^a incommtnJtcrabilCJ» 

flbtZ,pY0p*3'S* . 1 * 

LIBRO XUV 

'I T Voltgoni filmili , che fi 
. X Mcjyi luono ne ' cerchi, 

fino 


D’ E V C L I D E 


I Jono fra loro come i quadrati 
I delli diametri, 10.259 
Z i cerchi fra loro jono co ■ 

I me i qua drati detti diametrit 

llb,$.p. IXm 265 

LIBRO XIIL . 

X E vna linea retta fa 
i3 fegata fecondo l’eflre- 
ma, & meT^a proporzione, 
lapoìz^ion maggiore ptgltan 
do la metà di tutta , può il 
quintuplo del quadrato , & fi 
fà della metà, lib. 5. pr. zy. 

I fac, Z94 

2 Se vna linea retta pojja 
il quintuplo detta jua parte, 
& il doppio di detta parte fia 
fegato fecondo l'efirema , & 
me^i^ proporzione , la mag - 
gior porzione é il rimanente 
detta linea pofia da principio, 
lìb.^.prop.ij. 294 

I 5 Se vna lìnea retta fia 
' legata fecondo l'efirema , & 
taezii^ proporzione ,, la por~ 

, ziOH minore pigliando la me 
) tà della maggiore. può il quiU' 

' tuplodel quadrato , che fi fà 
dalla metà della maggiore 


poiZi'one,lib.^.pr.uS. 292 

4 Se vna linea retta fia 

fegata fecondo l'efirema . & 
mezai proporzione , gli due 
quadrati chef fanno da tutta 
la linea, & dulia porzion mi» 
nore , fono tripli del quadrato 
della porzion maggiore , lib. 
$>prop 24. 288 

5 Se vna linea retta fia 

fegata fecondo l’elìrema , & 
mezign proporzione ", & ci 
s’aggiunga vna linea vguale 
alla porgion maggiore , farà 
tuttala linea fegata fecondo 
l'efirema , & miggn propor- 
zione ,& la porzioii maggio- 
re farà la linea retta polla da 
principio ,hb,i^, cor, nella pr. 
3 . 6 . 23 <S 

7 Se tre angoli del penta- 
gono equilatero, ò continuati, 
ò non continuati fiano vguali, 
farà il pentagono equiargolo, 
li b. ^ cauaft dalla p.'j. 25Z 

8 Se nel pentagono equi- 
Utero , eq,.iangolo a due 
angoli continuati fi Jottopon- 
gano linee rette , quelle fi fe- 
gheranno fra loro fecondo l'e“ 
firema , & mez;z^a propot zio- 


f 


PROPOSIZIONI 

ne ! & lepor:Qon maggiori di io Senei cerchio fi deferì* 
quelle faranno vguah al lato ua il pentagono equilatero , il 
del pentagono, lé. $>prop . 7. ■ lato del pentagono può il lato 
fac, lyi dell* he f}agono,& del deca* 

p Sei lati dell ’heffagono, gon$ , de feruti nel mede/imo 
tir del decagono dejcritti nel cerchio, lib. S pr J04 

cerchio ftd compofU , farà tut* li Se nel cerchiofia de* 

ta la linea fegata, fecondo te* ferino il triangolo equilatero, 
(trema &megj^ propone il lato del triangolo è in pò* 
nei & la po''onon maggiore ten:^ triplo del femidtame» 
farà il lato dell * hejfagono, tra del cerchio , Ìib. 5 . prop, 
lib.s.prop. 3 , a 54 
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DI EVCLIDE 

RINNOVATO 

Da Gio. Alfonfo Borelli . 

LIBRO L ' 

# 

A Geometria)frà tutte le Matefna* 
tiche difcipline principaliiiìma^» 
confiderà le grandezze > Stgualfi- 
uoglia contemplazione fcientifica> 
che circa à tal foggetto può fard; 
ò 6 raggira intorno alla coofìderazione della^ 
bruttura , con la quale elle grandezze vengon 
formate, ò intorno alla coofidcrazione dell’ef- 
/enzialiproprietà » ò vogliam dire pafsioni delle 
medelime. Oraconcioliacofa , che alcune (ìrut* 
ture , e proprietà di grandezze Hano in natura 
così facili, ed euidenti , chenonfolamenteniun 
faticofo ricercamento non addimandano , ma 
chi che Ga il quale dirittamente difeorra , tollo 
loroacconfeme;ed ellendouene altre ancora per 
il contrario tanto malageuoli , che non lì poho- 
no , ò debbono in modo alcuno concedere fen- 
za proua: e perche inliemecon cHonoi è nato 
rincaminarci per vna firada, che dalle cofe , che 
ci fon note, ne conduca alle ignotc(gcnerandoli 

A ogni 



5 . Evcìinn ì(jìJì^ovjiTo 
ogai(!ottnna loteliettiuada vna qualche prece^ 
dente cognizione) : quindi è , che l’cuidcnu ftnic- 
cure » e proprietà delle grandezze deuonda noi 
pigliar(ìcomepriQcipij,d4*quaii /'ciencificamcn- 
te difcorrcndo ,l*altre ofeure » e difficili fì dedu' 
chino . 

Somiglianti Tpeculazioni^ò facili>ò difficili eh* 
elle ha no , furono poi fempre chiamate propoli* ^ 
sioni ; cifendo che in quafiuoglia di loro G prò- [ 
pone al noftro intelletto qualche cofa da cócem- 
plarfi. £' noto adunque,che i principi; della Geo* I 
metria foro le propofìzioni , che fpongono va* | 
cuidente bruttura > ò proprietà delle grandezze. ' 
£ perche molte volte accade , che le dette gran* { 
dczze, le cui brutture» ò proprietà fono euiden- ^ 
ti I ò non abbiano il proprio nome > ò pur ne ab* 
biano alcuno equiuoco» e diuerfe cofe fìgnifican- 
ce» èperò necebario ( acciò che qualbuoglia^ 
grandezza rebi da qualunque altra dibinta ) l’af* 
fegnare a ciafeheduna > che ne ha fenza » vn no- 
me con il quale poha chiamarh > e circa à quelle 
che l'anno» dichiarar d*eho il proprio » c vero h- 
gniheato • Laonde tre faranno i generi de* prin- 
cipi; della Geometria ; de i quali il primo farà 
quello nel quale h dichiara» ò h aflegna il nome à 
qualche grandezza » che abbia vn*euidente brut* 
tura $ ò manifeba proprietà: £ h chiama Diffi- 
nizione. \ 

Il fecondo» nel quale h fpone qualche bruttu* 

* ra cuidente di quella grandezza » il nomedelia^ 
quale è bato già ahegnato, ericcuuto dalfvfo: 

£fi 
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s E fì chiama Petizione , ò vogJia dire Domanda, 
il terzo > nei quale fi manifefia vn * cuidente.# 
proprietà di vna grandezza già nominata; £ fi 
[ chiama Dignita>ò Afsioma» ò Pronunciato» oue- 
ro notizia commune. 

B perche fomiglianti principi; , effendo notif- 
fimi , non fi pofiono dimofirare ; perciò fi porrà 
folamente il catalogo loro nel fronte di quella^ 
fetenza I acciò poi (argomentando con fillogil^ 
mi dimoftratiui ) fé ne cauino da loro le verità 
deiraltrenafcofiepropofizioniflequali ancora 
fi fuddmidono i poiché quelle nelle quali fi confi- 
deranole finitture difficili delle grandezze fi ad- 
di manda no Problemi. 

* Ma quelle nelle quali fi cótcmplano le difficili 
proprietà delle medefime»fi chiamano Teoremi. 

DIFFINIZIONl. 


I. 

L * Efiremità » ò termini di qualunque corpo 
confiderati dall 'intelletto lenza profondi •> 
tà| fi chiamino Superficie • 

^ Quali fono le MCD , & 

^ ^ ì^m. 

\ 

" ^ I termini di qualunque 
fupcrficic cófiderati len- 
za niuna larghezza > fi 
chiamino Linee. 
Q^ahjeno le i4B^& AD, 
A a L’ellrc- 



4 EFCLIDE Klìfuoraro 

HI. . 

L'edremità della linea confideratc (enea al- 
cuna lunghezza» fi chiamino Punti. 

Quali fono i termini 

Benché tali quantità non ft pojfano ritrouare eia* 
fcheduna daper [e difìintaycerta coja é, che fi titrouano 
veramente ne* corpi » ed c lecito confiderare l*vna Jen - 
:^l*altra ; perche in qualfiuoglia corpo quello , che fi 
vede , è tocca è la fola efleriore juperficie ; e quando et 
fi riuolge intorno à fe medefimotvi è pure qualche cofa, 
che non fi muoue , dipinta da quelle t che fi riuoltano: 
Heèpoffibile , chelaparte immobile fia corpo , auuen- 
ga che tutto il corpo ft muoue: onde neccfjariamente 
conuiene » che vna fol a linea femp licemente lunga fia 
quella, intorno alla quale fi fà il moto: i termini indi- 
uifibilt della quale ft chtaman punti» 

E* dunque cofa affai mantfefla , che la linea può 
effer generata dal continuo, e fucctffiuo muouimento 
del punto ; la fuperficie dal cammino tranjuerfale del- 
la linea ; e finalmente il corpo del moto pur trafuerfa- 
le dellajuperficie. 

Le quali tre fpecie dì quantità continua poffono da 
noi imaginarfi digrande'^a inbnita ,feperò ciimagi- 

neremo, che i detti loro 



mouimenti fi vadano cor.-^ 
tinuando per vno fpa'^^io 
infinito, 

I V. 

La più breue Linea 
di quelle, che da vn pù- 


load vn| altro Ceffono efler djftcfc: la chiamo 
’Ketca* Come 


! 


BXo r: i 

Cerne la linea MB feellaèlabreuijjima fràlejf 
14DB^ & MBy la chiamo • 

V. 



La ruper£cie> alla, 
quale vna mede lima 
linea retta per tutti i 
yerfi £ può adattare» 0 
chiamifì Piana. 

Se alla fitperflcie^ 
\4BCù 9 fi può adattare * D 
la retta linea TUO , in» 
maniera » che conbaei 


per tutti i yerpy come in MNfidG &cfi chiami Snpeel 
fcieTiana» 

■ y I- 



•O'ù ’.i 


due rette linee » che £ tpcclino in vo pùn- 
to , e non £ano diftefe in dritto » la quantità , ò 
mifùra dell* inclinazione dell* vna veifo l’altra; 
£ chiami Angolo Piano» 

Se le due rette linee M, &Mfi tocchino indite 
" A ^ tion 


\ 


^ EFCII DE 

non fiano polie in dritto , chiamo angolo piano > non la 
quantità delle linee BjlC » rte lo JpaT^io comprejo da 
ejje, ne la diJianT^ > ò relazione loro , ma quella tanta 
e determinata inclinandone > ò piegamento della linea 
*4C» yerjo Coltra 




VII. 

La fuperficie piana 
contenuta da vno , ò 
più termini > iiciìiafni 
Pjgura. 

. ChMli fono le^^eB, 

Vili. 

,L9 figura» che è deferkta dal riuolgimeoto 
d*vna linea retta polla in vn piano intorno ad 
vn’cftremo fuo punto fiflo, fin tantoché e I ìl.» 
ritorni à quel medefimo luogo » donde anca co- 
minciato a muouer- 
fi, fi chiami Cerchio. 
11 punto>che refia fif- 
fo fi chiami centro» e 
quella linea, che é di- 
iegnata dall * altro 
‘diremo termine , Ila 
detta circonferenza: 
£ qualfiuogiia retta 
linea tirata dal ce n* 
troalla circonferenza del Cerchio» fi nomini 
fuo Raggio, ouero Semidiametro. 

Seia retta >AB [arà riuoltata intorno al fuo punto 
dirajji la fuperficie §DE cerchio , la linea c«r- 
uaBCDE circonfeten‘ 3 ^a il punto A centro » la retta 
•A B P\aggio, ò S cmidianietro. Le 



I X. 

Le figure piane» le quali fon contenute da réc^ 
te lince^ fi chiamino Rettilinee . 





X. 

G quelle» che fon^onteoute da tre rette linee 
fi nominino Trilatere» ouero Triangoli. 

XI. 

Le contenute da quattro Quadrilatere» onero 
Quadrangoli. 

X 1 

E finalmente le contenute da maggior nume- 
ro fi dicano Moltilatcrc , oucro Poligone , pren- 
dendo il nome dalla moltitudine de* lati » che le 
contengono» ò degli angoli» che fono in ene. 

XIII. 

Vqa grandezza fi chiama^ C*— e 

mifura d'vn’alcra» quando ella ^ 

prefa molte volte » le è eguale a g 

per l’appunto. y — » ■> 





E. data quainuogJia 
grandezza potcrfeni^ 
intencìere vn’altra mag 
gióre i o minore dellj 


EVCllDE t{IUK0y^T0 


PETIZIONI, OVERO DOMANDE. 

I. 

Poicrfi tirare da va 
punto ad vn* altro pù- 
co Yna retta linea* 

1 L 

Allungare à diritta- 
tura la mcdelima linea retta* 

III* 

Fatto quainfia cétro, 
cdtnteruallOydercriuere 
vn cerchio. 

I V. 

i 

> 

medehma. 

Voti effendo tali operoT^ioni Meccaniche , nta intcU 
lettuali, non à dubbio , che fia lecita far le , non richie- 
dendofi altra operas^ione^he applicar la mente à qucl^^ 
le tali ^aìide^Cf che fono meramente in natura» 

. > ▼ 

ASSIOMI, OVERO PRONVNCIATI.; 

% 

■ * . . .. • 

I. 

Quelle cole, le quali /ono eguali ad vname- 
defima , fono eguali tra loro. E quella, che è 
maggiore, o minore deli* ynadcllcguali, èan* 

- ' ’ . che 


Lì B \0 t. ^ 

che maggiore, o minore deli* altra* E per il eoa* 
trario . 

1 1. 

Se a cofe eguali fono aggiunte cofe eguali , gli 
aggregaci faranno eguali» . l 

I I I. • 

E fc da cofe eguali fon Icuatccofc eguali, le 
rimanemi faranno eguali. 

I V. 

Le cofe eguali aggiunte, ò tolte via da cofe di« 
{eguali, le rendono difegua li. 

V. 

Le cofe, che fono doppie triple > &c» onero la 
meta dVna cofa medefima, o di cofe eguali , fono 
ancor* elle eguali. 



A ) >h -iB 




VI. : 

Se vna medefima gràdezza mifura due gran- 
dezze * mifurerà ancora il compofio loro , cU 
loro differenza. 

VII. 


11 tutto i maggiore della fua partei 
' Vili. 

Il tutto è eguale à tutte le (uè parti iofieme.# 


prefe , 


Qucli 





to ErCLIDE KIVUOy^TO l 

IX. 

Quelle cofe»che lì combacionoyo lì adattano' ' 
perfettamente» fono eguali fra loro. 

£ quelle cofe» che fono eguali potranno com* - ^ 
baciarli per opra dell* intelletto > trafportando» 
ouero piegando le loro parti > fé ^ra di mcftieri. 

- ; ; • 'a X. ^ j 

Due rette linee»che li 

3^ "B concorrinotefifeghi' .|! 

' : : . c l’altra » non ^ 

anno alcuna parte có^ j 

mune. XI* | 

Due rette linee pof« - ! 
fono sì comporre vn* I 

angolo t ma non gii . 

chiudere vnofpazio»o « 

formare voa figura. i 

. = XII.. _ j 

Tutte le linee tirate dal centro alla circonfe^ ‘ 
renza del cerchio» fono eguali tra di loro. 

XIII. 

Se vna medelìma retta linea Tara tutta collo^ 
cata dentro due ligure » aueranno quelle figure . 
qualche parte commune » eli fegheranno Team* 
bieuoimente»^ . . 
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i PROPOSIZIÓNE I. 



PROBLEMA I. . 

Sopra "Pna data retta linea terminata formare tn^ ^ • 

angolo» cbe abbia tutti e tre t Juot lati eguali', e no* proludei 
minifipoi tal figura T riangolo equilatero. in,,u * 


I Problemi anno per lo più cinque parti , cioè 
a dire, Fiopofizionc, Efpofizione , Goftruz- 
zionc,Dimoftraziope, e Conclusone * La Pro*' 
pofizioQc paJefa la cofa data, onero conceiIa9 & 
lo oltre dichiara tutto quello , che deue farfi. 
L' Efpofizio^ie,con vn folo particolare efempio* 
ouero con qualche vna figura fenfibile (piega 
quello , che s*era detto nello nella Propofizione, 
neper quello io> lomiglianic figura refta l*vni- 
ucrfalitàdellapropofizionc alterata, perche fi 
mette dauanti agli occhi tal figura particolare» 
folo per men fatica dell* intelletto» acciò «Che 
egli con molto maggiore fòcilità pofia vniuer* 
(almente difcorrerc. La coflruzzione , panico* 
larmente oe*problemi »ò mai Tempre neceflaria; 
Auuengache ella mette in efecutione q uello, che 
nella Propofìzione fi comanda , che fìa fatto • ò 
più toflo confiderà l 'intellettuale operazione» 
mediante la quale tal coflruzzione formale feiC- 
tificamcnte fi può comprendere. La Dimoflra- 
zione, argomentando dimoSratiuamente da pri- 
mi principi;, raccoglie legittima mence eflere (la- 
ta 
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ca fatu là corruzione già comandata. £ final- 
mente la Coaclufione è vn ceno epilogo di tutu 
la propofiziene,chcci auuertifcc,cflerc flato or- 
mai fatto quello, che nella propofizione s’impo- 
neua , che fi facefle . Ne (limo cllere flata cofa 
. fuperflua Taucr accennato in quefla prima pro- 
\iV T pofizione per vna volta folamcnte le cofe pre- 
dette , le quali, benché in altre propofizioni non 
fi pongono» vi fideqno non di meno intender 
fempre. 




dunque la 
ata retta li- 
nea /iB,ropra di 
lei fi dee formare 
il triangolo, che 
habbia tutti , e 

tre ì Tuoi lati e* 
• 

guali. Quefla li- 
nea AB > benché 
" fia di vna tale de- 

terminata cmfih» 
ra, contuitociò Pintellctto la deuc comprendere 
come rapprefentatìua di qualfiuoglia dcirinfini- 
tc, che fi poffon proporre. 


I 


F Atco centro A in virtù delia terza domani 
dai con rincerualio della retta ÀB,lì dcrcri« 
ua il cerchio CDB • In oltre fatto centro Bcoa 
l’interuallo della medefima retta B Ai c fi deferì- a Dom. 
ua l’altro cerchio CAD. E perche la medefima 
retta linea AB è tutta collocata dentro ambedue 
i cerchi CBD| &CAD. Adunque (mediante^ 
l’allioma tredicefimo ) quelli due cerchi fi lega- 
no fcambieuolmente : e perciò ancora le circon- ■ 
ferenze fi legheranno 1 * vna l’ altra in qualche 
punto per efler linee , che per larghezza non fi 
pofiono diuiderc. Pollo adunque, che il punto 
del fegamento fia C, b tirili dal punto A al punto r ^ 

' C vna retta linea i c parimente fé ne tiri vn’altra ° 
dal punto B al punto raedclirao C. Quiui rella..» 
perfezzionata la collruzionc,auendo noi forma- 
to la figura trilatera ABC, la quale dico ellcrc 
ancora di lati eguali. 

DIMOSTRAZIONE/ 

P Erche le due rette lince AB , & AC fon tira- 
te dal centro A alla circonferenza del cer- 
chio BCD:r adunque la retta AG è eguale alla^'^j?*^» 
retta AB. Di più perche le rette BC AB fon 
tirate dal centro B alla circonferenza del cer- 
chio G AD, d la retta BC farà eguale alla mede- d -^^.12, 
firaa retta BA. Adunque cosi la AC, come la CB 

, fono 




ejIffA» 
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fono eguali alla medefìma retta Afi* Per la qual 
cofa eia AC» fir la ('£ fono eguali tradì loro. Et 
le tre rette lince AB, BC , & CA > le quali chiug* 
gooo il triangolo ABC fono tutte eguali* 


C O N C L V S I O N E* 



f A Dunque fopra la data retta linea AB ab- 
jl\ biamo formato vn Triangolo racchiufo 
da tre lati cguali»ilche nella propofìzione ci era 
comandato che douedìmo fare 4 Chiamifi ora^ 
cotal figura Triangolo Equilatero, 


PROPOSIZIONE IL 

PROBLEMA II. 


Euciìde 

fyop, 1 , 
del I* 


a 


Va impunto datOitirare vna retta linea eguale ad vn* 
altra data retta linea. 

S la il da topun- 
to A> e la da^ 
ca retta linea fia 
BC, Dal punto A 
fi deue tirare va’ 
altra retta linea]( 
che fia eguale al- 
la retta BC.a Dal 
punto C al punto 
A fi tiri > fe e ve 
n’è di bifogno » 
yna retta linei. 

L m Tn, 
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b c fopra la retta C A , fi deferiua il triagolo equi- ^ 
latpfo ADG « e e fatto centro C con l’interuallo ^ ^ • 

gB , fi deferiua il cerchio BE , d e la retta DC fi a , 

f allunghi dirittamente alla volta del punto C.fin- 
chcfcghi nel punto E la circonferenza del cer- 
chio. fi fimilmente e fatto centro D, con Tinter- 

uailo DE, fi deferiua l’altro cerchio EG ,che fc- - n 
ghi la retta iinea DA .allungata indefinitamen- 
le nel punto G. Dico la retta AG effcrc eguale 
alla data retta BG. Perche le rette DE, e DG 
fon tirate dal centro alla circonferenza del cer- 
chio EG/cffc dunque fonocgualitradiloro.Ma 
da quefie fi leuìno via le parti eguali AD , & CD 
(lati del triangoloeqmlatero ABC^g adunque il 
refiduo AG è eguale al refiduo CE. Ma anche la 
retta GB è eguale alla retta CE, h per etfere am- h t ’ 
bedue tirate dal centro alla circonferenza del 
cerchio BE. Adunque le due rette fìC,At AG fo- 
no eguali ad vna terza CE, e /perciò anco fono • .fr 
eguali tra di loro. Per la qual cofa fi è difiefa dal ‘ ** 

, punto A la retta AG eguale alla data BC. Il che 
fi doueua fare. 

PROPOSIZIONE IIL - r 

PROBLEMA III. ■ ‘ 

Dite due rette linee difeguali, dalla maggiore tagliar* 

ne vna eguale alla minore, , Euclide 

S ia A la retta linea minore , CB la maggiore. W- ?• 
Deuefi dalla maggiore CB tagliare vn pez- 
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a Tf0p» i» 
b 


c Ha ù 


F.uclid» 
prop, A» 
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20 eguale alia minore A < 2 . Si tiri dal punto BU 
retta linea £D‘> che fia eguale alla retta A, bc 

fatto centro B con 
lo intcruallo BD » fi 
defcriua il cerchio 
DE 9 che feghi nel 
punto E la retta CB. 
Dico che BE è il 
pczzotagliatoegua» 
le alla retta A. Per- 
che BE è eguale à 
BD, c cflc odo ambe- 
due queAe tirate dal 
centro alla circonferenza del cerchio DE: e A 
per la coBruzzione degnale alla medefìma BD* 
Onde A, c BE effendo eguali ad voa terza d fa- 
ranno parimente eguali tra loro, Adunque date 
due rette linee &c. li che fi doueua fare. 

PROPOSIZIONE IV. 

TEORExMA I. 

Se in dite trhrgoli intorno à gli angoli dclld (ima c- 
guati, idue lati dell' vno Jaranno eguali ài due lati 
dell* altro ciajcheduno al/uo : le ba^e de i medcfimi 
Triangoli faranno eguali jil triangolo al trlangolOiC 
, di tutti gli altri angoli quegli ad vno ad yno faran* 
/IO eguali fra di loro 9 ài tonali faranno oppofii lati 
eguali p Chiaminft femiglianti figure Triangoli 
. . . fmilmcnte Eguali, 

Sic- 
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S laDo due triangoli ABC, &DEF* idi cuiaoS 
goli alla cima O (iano eguali tra loro, e 
il lato AB iia eguale al lato D£;c fimiJméce il la- 
to AC fìa eguale al lato DP. Dico che la bafc fiC 
è vguale alla bafe EF,il triangolo ABC eguale al 
iriàgolo DEF,e Tangolo B eguale all* angolo E. 
à i quali fono oppoBi i lati eguali AC,& DF*e pa- 
rinoente l’angolo C è eguale airangoloF,a*qua- 
li fono oppoBi gli altri due lati eguali AB,6t DE* 
Soprapongafi con l’intelletto il triangolo ABC 
al triangolo DEF , dimando che il punto A cada 
fopratt punto D, e la retta AB cada fopra la ret- 
ta DE , neceffariamente a le due rette linee AB, ^ 

& DE Beombafeieranno, Bmilmente mediante 
l’equalità l’angolo A B adatterà all’angolo D; e 
perciò AC calerà fopra DF , b c per cBere tra . - 

loro eguali B adatteranno ; sì che il punto G ca- ^ 
derà fopra il punto F* PoBe queBe cofe,dico che 
le bafe BC>& EF B combaciano . Poiché fé ciò 
noné vero cadano le parti del mezzo della fiC 
fopra, ouero (otto la EF , come per efempio nel 

B Bto 
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filo BKF. E noto che in tal cafo le due rette li- 
nee BF» & EK.F chmdcrcbbono la Aipcrficie^ 
ejff[,iu che affatto è impoffibilc.Nó può adun- 

que la bafc BC cader fopra , ò folto la baie EF, 
qualora i punti eftrenu fi, & C > cadono prccifa- 
roente fopra i punti £ > & F* Laonde ne celarla 
cofaè,chclcbafi BC,& EF riadattino ,c dpcr 
^ ciò faranno tra di loro cgua li. Similmente i tri- 
angoli ABC,& DEF fi combaciono , poiché fo- 
no fuperficie piane , tutti gli efiremi delle quali 
fi adattano» onde è anche necefiario» che le loro 
parti di mezzo ancor elleno fi combacino » e al- 
tDiffls* trimétila retta linea non s*adattercbbe per ogni 
verfoairvna,e all’altra fupcr^cic piana, la qual 
cofa è incoDueniente» Adunque i triangoli ABC, 

& DEF fon’anch'cffi eguali tra loro./Finalincn- i 
te gli angoli B» & £ » a i quali fono oppoftiiduc 
lati eguali AC»e DF adattandoli fra di loro ven- 
g 4/r.o. gano ad efferc eguali , c g per la fteffa ragbne fa- 
® ^ no anco eguali gli angoli C > & F , à i qua li fimil- 

mente fono oppoffi i due lati eguali AB, e DE» 
Per la qual cola fe in due triangoli &c. Le quali 
coibbirognaua dimoffrare» Ora chiaminfi per 
breuità quelle due figure Triangoli ficnilmentc 
eguali. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE V. 




TEOREMA II. 



K 


t>ue angoli , che fon confeguenti di due angoli eguali 
onero confeguenti del medefimo angolo^ 

‘ fono eguali fra di loro» 

a, 

S iano i.due angoli 
ABC, e DEF trà 
loro eguali ; e prolun- 
gate in diritto le rette 
linee AB, &DE verfo . 
le parti degli angoli B, 

& E iSno à i punti K» 
ed M. Dico che gli an- 
goli CBK , & FEM, 
che fono confeguenti 

degli angoli fopradet- 5“ E M 

ti fono eguali trà di lo- 
ro. Perche l ’ angolo 

DEF (i fuppone eguale all* angolo ABC. Adun* 
que foprappofta intellettualmente la retta DE 
alia retta AB, & il punto £ al punto B, a gli BelQ 
angoli DEF, & ABCJlì adatteranno; e perciò la 
retta £F caderà preciiamente fopra la retta BC: 
ma la retta EM cade fopra la retta|BK, concio- 
fia che le rette b DE, & AB allungate fino ad M, 
& K combaciandoli fra di loro non poffonoaue- 
re vna parte commune.Adùque gli angoli FEM, 

B X &CBK 



r 



a 

bj4Jf^o. 
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& CBK fi adateranoO) e per c ciò faranno egua- 
li» Nel fecondo luogo fi allunghino le rette linee 

AB,&CBdcl 
folo angolo A 
BC alla volta 
dell* angolo B 
fino à I punti 
K,&0. Dico 
che ambedue^ 
gli angoli con- 
(eguéti CBK» 
& ABO fono trà di loro eguali. S* intenda il me- 
defimo angolo ABC pollo à rouelcio fopra le 
ilefioyin modo che la retta AB cada fopra la ret- 
ta CB> e la retta CB cada fopra la retta AB» 
Chiara cofai^ che la retta d BK cade precifa- 
mente fopra la retta BO » e la r etta OB cadcrà 
fopra la retta KB» Onde 1* angolo ABO larà 
eguale all’angolo CBK i il che bilognaua dimo* 
ilrare» 

COROLLARIO. 

Di ijui ft raccoglici che due rette l inee , cheftfeghm 
fanno gl' angoli alla cima eguali trà d^loro,^ 

Im perciò che Tega ndofi le due rette linee AK» 
& CO fcairbieuolmente nel punto B abbia- 
mo dimoftrato 1 due angoli alla cima ABO» & 
CBK» i quali erano conleguenti dell ' angolo 
ABCeficre eguali frà di loro • Nella flefla ma- 
niera 
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niera i due angoli alla cima ABC* & KBO faran« 
no eguali ersendo eglino confegue nei del medefi- 
mo angolo ABO. 

PROPOSIZIONE VI 

- • « 

TEOREMA III. 

di angoli /opra la bafe d*vn triangolo * che abbia due Euclide 
^ lati eguali, fono tra loro eguali y & allungati i lati prof. 
eguali in diritto faranno eguali, e'jQandtogU angoli dlel u 
{otto la bafe . Chiami fi poi tal figura Triangola 

Jjocele • 



S ia il triangolo ABC , i lati 
eguali del quale (iano 
BA*&CA. Dico che gli an« 
goli ABC> & ACfi foprala 
bafe fono eguali trà loro ; ^ 
che allogate in dritto le rette 
line^AB)& AC lotto la bafe 
fin*à D, & E>gli angoli DBC» 

& ECB fono eziandio eguali 
tra loro. a Si allunghino in- 
definitamente i lati BA % & 

CAverfo le parti della cima 
A, cioè à dire fino à G> & F: e 
si della retta AG* come della 
retta AFbù taglino le rette AM*& AH ciafehe- 
duna eguale alla Bella AB *ouero alla AG *e fi c 
congiui ^a la re tta HM. £ perche iduetriango* 
c^ifyrrcyT^; , B ? li 


a Dem,i, 


b Vrop,^. 
c Corsi. 

frop,s. 


il EVCLIDE 

. li BAC,H A M intorno a gii aDgolu^ eguali B AC# 
Loroi, c(8crc alla ciroaj anno i iac » eguali ad 

W* *• yjjQ aj yno tra di loro, mediante la collruzione. 
ePn?p<4* f Adunque T angolo CBAè eguale all 'angolo 
MHA (elsendofi fatti eguali i loro opponi lati 
MA, & e A^. Per la mcdefiina ragione /l*ango- 
t Frop. 4. (ara eguale al medefìmo angolo MHA 

(efsendofì lìmilmentc fatti eguali! lor lati oppo- 
ni BA , & MA ). Per la qual cola i due angoli 
-- ABC , ét AGB fono cgualiad vn terzo MHA ;c 
S g per ciò tra di loro. Sono dunque eguali gli an< 

goii fopra la bafe del dato Triangolo, li che pri* 
mieramente bifognaua dimoBrare. 

. In oltre perche i due angoli ABC , & ACB (i 

n Prop.^. fono dimoftrati eguali,/? adunque gli altri due lo» 
roconfeguenti DBG» & ECB , 1 quali fono fotto 
la bafe faranno anch'cffi eguali tra di loro.Per la 
qualcofa è manifello, che i due angoli fotto la 
bafe del triangolo di due lati eguali fono tra loro 
eguali. Come bifognaua prouare. Si chiami ora 
' fomigliante figura triangolo Ifocele. 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA IV. 

clid, Sft àie triangoli aueranno tré lati eguali à tre lati , ad 
prop. 2 .del vno ad vno faranno fmilmente eguali, 

t t Om l • . 

S iano i due triangoli G, & H , & il lato AB lìa 
cgualcallatoDEjAGiDF, cBC ad EF. 

Dico 


( 
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Dicoche l’an- 
golo A è cgua- , D 
le all ’ angolo 
Dj l'angolo B 
all’angolo E % c 
l’angolo C all* 
angolo F. S’in- 
tenda il trian- 
golo G con il 
luolatoBCco* . 
locato fopra il 
latoF£>di modo 
che il punto B cada precifamènte a fui punto E,e 
mediante l’cgualìta de i detti due lati> il puntoC 
caderà fui punto F. Et il triangolo ABC cada 
non fopra l’altro triangolo DEF, ma verfola 
parte à lui oppolìa^E* noto, che gli altri lati cóE- 
oanti faranno eguali. Si b congiunga finalmen- 
te la retta AD, la quale paherà ò per il punto C» 
ouero fegherà la bafe commune fiC » ó caderà 
fuori diefsa. iMel primo cafo cfsendo i due lati 
AB, & BD nel triangolo DAB eguali» mediante 
la fuppolitione , r lo ftefso triangolo farà Ifofce- 
le , e perciò i dueangoli A , & D fopra la bafe 
faranno eguali trà di loro ; & in virtù della quar- 
ta propoGzione i medefimi triangoli G » & H fa- 
ranno fimilmente eguali. 

Mane! fecondo cafo il triangolo ADB pari- 
mente farà irofcele^donde i due angoli BAD, &. 
BDA faranno eguali. E per la medefima ragio- 

B 4 ne 
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ne od triangolo 
iforcele CDA i 
due angoli CAD, 
&GDA anch’c0ì 
faranno eguali . 
Adunque e (c à i 
primi angoli egua- 
li fi aggiugneran- 
no altri fecondi e- 
gualì, i due angoli £DC> & BAC fi faranno fatti 
tra loro eguali. 
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Finalmente nel tèrzo cafo da gli angoli egua- 
li BDA, & BAD con il Jeuar via gli angoli egua- 
li C DA, & CAD, fi la fcerànoi due angoli BDC, 
f Pr#p. 4. & BAC eguali tra di loro; onde / ancor gli al tri 
angoli rimanenti faranno eguali. Per la qual co* 
fa fe due triangoli &c. 11 che bifognaua &c* 
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PROPpSIZIONE Vili. 

problema IV. 

Dimdere per il me^ vn dato angolo, ! 

O la l*angolo rettilineo BAC » dcue quello an- *’ 
i3 golo diuideriì io due angoli eguali. Si prenda 
nella retta AB qualfìuoglia punto & dall^ 
«ACallungata indefinitamente fc ne tagliò AE - , 

eguale ad AD, e fi cógiunga la retta c DE, fopra b Prop.V 
la quale verfo le pani oppofte d fi defenua il trià* c Dom, i, 
golo equilatero DFE. Finalmente e^al punto A d Prop.i, 
al punto F fi tiri la retta li- 
nea AF. Dico che AF feio- 
glie il Problema.Pcrchc ne* 
due triàgoli DAF, & EAF, 
filato AF è commune , & i 
lati DA>& AE fono eguali, 
mediante la cofiruzione, & 
le bali DF,& EF fono egua- 
li ancor elle , efiendo lati di 
vn triangolo equilatero . Adunque in virtù della 
pa fiata propofizionc gli angoli DAF, & EAF fo- 
no eguali tra di loro. Si che dalla retta AF viene 
ad effer diuifo per fi mezo l'angolo BAC.Laonde 
conforme fi era propofio abbiam diuifo per il 
mezzo vn’aogolo dato* 11 che dtc.. 
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PROPOSIZIONE IX. 


PROBLEMA V. 


TaglìartpcrilmeT^vna data retta linea terminata^ 


S ia la data tetta lioeu» 
terminata AB : deue 
quella diuiderfì io due par* 
ti eguali* d Sopra ella G de« 
• fcriua il triangolo equila- 
tero ACB, il cui angolo al* 
la cima C ^ G feghi per il 
mezo dalia retta CD» che 
diuida la bafe AB nel pun- 
to D. Dico che il punto D 
é quello» che Gcercaua^. 
Perche ne* triangoli ACD, & BCDgli angoli 
alia cima AC D , e fiCD fono eguali per la co- 
Gruzzione, il lato CD è commune » & i iati AC* 
, & BC fono eguali , cffendo lati di vn triangolo 
equilatero. Adunque la bafe c AD è eguale al- 
la bafe BD.Onde abbiamo tagliato per il mezzo 
A n nel punto D.11 che &c. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE X. 

PROBLENfA VI. 

Vaia vna retta linea , eleuare da vn dato punto di ejja 
vna retta linea , che faccia gli angoli confeguenti 
eguali trà di loro. Si chiami l* vno^e l'altro de gli 
angoli eguali angolo B§tto ; e la retta linea eleuata 
fi chiami perpendicolare à quella » jopr* allaqude^ 
^ejja è eleuata, 

S U la retta AB» &ilpanto in lei dato C» dal 
quale fì deue eleuare vna linea retta, che fac- 
" da con la retta À!B gli angoli confeguenti egua- 
li craloro . Si prenda quallìuoglia punto Di & 
dairalcra parte fi tagli dalla a CB allungata la li- 
nea CE eguale alia CD, 6 e fopra la DE fi deferi- 
ua il triangolo equila- 
tero DFE. Finalmen- 
te dal punto C al pun- 
to F fi tiri vna retta li- 
nea FC. Dico chela 
retta FC è quella, che ^ 
fi cercaua • Perche i 
due triangoli DCF,& 

£CF anno il iato CFcomtnuoe» & ilatiDC »& 
£C eguali per lacofiruzzione » e fimilmentele 
baOFD»&F£ eguali per efier elleno lati di va 
triangolo equilatero. Adùquecgli angoli FCD» 
FCE fono eguali tra di loro i conforme di fare 

“fi era 
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^era propofto. Ghiaminfì ora ambe due gli 
eguali angoli ACF> c BCF angoli Retti ^ e la FG 
ù nomini Perpendicolare alla retta AB» 

^ PROPOSIZIONE XI. 

PROBLEMA VII. 

Euelii, terminala tirare ad >» 

1 2. dei u f nonfìa in effa vna retta 

perpendicolare» 

la AB la retta indefinita » & il punto C fuori 
dieffa. Si deue tirare dal punto C vna per- 
pendicolare fopra TAB. Si pigìi nella retta AB 
J qualfiuoglia punto H> a c fi congiunga la retta 
b Dm.!, CH. es*allunghi ^ in dritto, tanto che palli oltre 
la retta AB, come per efempio fino al punto G, 

c fatto c cen- 
tro C con lo 
interuallo C 
G fi deferiua 
u il cerchio EG 
D , la circon- 
ferenza dei 
quale necefia- 
riamente fc- 

gherà la retta AB , imperciocheil punto Gdel 
raggio CGfii collocato di la dalla retta AB . La 
j _ tagli adunque ne i punti D , & E ; di poi rf fi tagli 
rpp^% JJÌC2ZO la retta DE nel punto F , c fi ftendi- 


cDom»y 



Xi 


I 
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no le rette linee CF* CD, & C E. Dico che la GF 
è Ja perpendicolare ricercata. 

Perche ne* triangoli DFC,& EFG il latoCF 
èconomune , &DF è eguale ad FE mediante la 
coftruzionei e parimente le bafiCD, e CE fono 
eguali, e eflendo (late tirate dal centro alla cir- 
conferenza dei cerchio DG£. Adunque f gFan- 
goh DFC, & EFC fono egual i tra di loro, e per- 
ciòg fon retti. Onde CF farà perpendicolare al- 
la Afi. Adunque dal punto dato C abbiamoti* 
rato vna perpendicolare alla retta linea AB . Il 
che &c. 


' PROPOSIZIONE xir. 

» 

TEOREMA V. 


Quando vna retta linea pofla /opra vn'altra retta linea 
rifa due angoli conjeguenti , ò ella gli fà retti , ò 
eguali à due retti, Ma degli angoli dijegualt quello 
che è^maggiore del retto, fi chiami ottujo , e quello^ 
che è minore del retto fi chiami acuto. 


S Tia la linea retta AB 
fopra la retta C D » 
faccia gli angoli ABD,& 
ABC confeguenti. Si deue 
^ dimoBrare,che ambedue,ò 
^ fono retti , ò che inficme.^ 
prelà fono eguali à due ret- 
ti. Poiché fe la retta AB è perpendicolare alla 

retta 



e jdff.ii, 
f Proif, 7, 

g Prop, 
IO, 


Euelid» 
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retta CD »4 gli angoli confcguenti faranno due 
retti* fe nò l'vno farà minore deiralcro. b Si eie* 
ui dunque dal punto B la linea £B perpendicola- 
re alla CB, i due angoli cófegucnti EBC, & EBD 
faranno retti. Perche l’angolo retto EBD è 
c eguale à due angoli DBA*& ABEinfieme prc- 
ù. Adunque aggiunto communementc Tangolo 
retto EBC, di due angoli retti DBE* & EBCin- 
iìeirepreiì, faranno eguali à i tre angoli DBA» 
ABE, & EBC infieme prefi. In oltre perche l’an- 
golo C B A e è eguale à i d uc angoli C BE,& EB A 
infieme prefi . Adunque aggmntoui commune- 
iDcnterangolo ABD / la fomma de 1 due angoli 
CBA lÒt ABD Tara eguale alla fomnoa de i tré an- 
goli DBA, & ABE ,& EBC » ma alla medefima 
fomma de idem tré angoli fu dimofirata eguale 
la fomma de i due retti CBE ,& EEDg c fono 
eguali tra di loro quelle cofe , che fono eguali ad 
vna terza. Adunque la fomma de iduc angoli 
CbA ,& ABD fara eguale alla fomma de i due 
angoli retti. Per la qualcofa > quando vna retta 
linea &c. llchcfiòcct 



(le- 


PRO 

I 


T 


LI B ^0 I. 

PROPOSIZIONE xiir. 


TEOREMA VI 


Se U Jomma di due angoli con feguenti fatti dal concoY* Euclid. 
(o di tre rette linee in vn punto /ara eguale d 14. 1. 

due angoli retti : le due eflreme rette linee 
Jaranno coflituite in dritto^ 

L e tre rette linee AB , CB » e DB concorrono 
nel punto B,c la ibtmna de 1 due angoli con* 
feguenti ABC, & ABD fìa eguale a due rem. Di* ^ 
co chele CB,6t BD fono polle in drittOf cioè cò; 
pongano vna fola linea retta . Imperciochc 
CbD non è vna fola retta linea , fi dificndain^ 
dritto la a CB vcrfola parte B, la quale cadcra ,ò 
dalla parte di Ibp ra « ò di lotto della BD • Cada 


due angoli CBA 9 & 

ABG farà eguale à due retti j màperla noftraj 
fuppofitiooe lalomiDade i due angoli CBA» & 

ABU è ancor ella eguale à due retti. Adunque 
raggregatodi due angoli GbA , & ABG è egua- 
le alla fomcna de due angoli CBA> & ABD>c tol- 
coltone via Tangolo «ominune CBA» b ì* angolo b JJfsl 


prima dalla parte di 
fopra le può caderui» 
e (ia efempi grazia.# 




la pallata propofizio 
ne , che la fomma de i 


ABD 
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AJbD rcftera eguale alKangolo ABG, il tutto alle 
parte » e che è iinpofhbilc. Adunque la retta Qb 
allungata non cade dalla parte fuperiore della 
^ctia bD. Ne anche può cadere dalla parte infe- 
riore della naedefiroa, come vcrbigrazia in CbE. 
Irapèfciochc nel medefirao modo fi raoftrereb- 
be,chcgh angoli AbD, & AbE farebbeno tra 
loro eguali, la parte al rutto,»! che di nuguo è im- 
poffibile. Si chela CBdiftefa in dritto pafferà 
precifameote perla bD, e perciò la CbD farà 
vna fola retta linea. 11 che conueniua dimo- 
Arare. 


ASSIOMA XIV. 


Se vna retta linea trasferita lateraimcte nello 
Aedo piano fopra d’vn'altra retta linea la tocchi 
fempre mai coli’cftrcmo fuo punto , & in tutto il 
fuocorfofiaà quella perpendicolarmente cleua- 
ta: l'altro fuo punto eftremodefcriuerà col fuo 

TPerche fc l(t rettd li* 
nea jlB col fuo punto e* 
flremoB toccando fempre 
mai la retta BC » alla 
trajportata lateralmente 
nel medefimo piano > eie* 
nata in tutto il fuo corfo 

perpendicolarmente fopra 

la retta BC, non hàduhio, 
cije l’altro fuo punto eflrento A col fuo moto deferiuetà 

vna 


moto vna linea retta* 

A E D 



s 


' ■ ^ 
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, 7>na retta linea, quale è sABO : poiché tutti i punti di 
i tal linea A ED fono remoti dalla retta BC con intera 
fìÌT^ij egual i mifurati dalla retta , e però fono tali 
' punti difpofli con il medefimo ordine equabile , confor^^ ’ ' 
me fi confegwtanoi punti dellarettaBC , i quali font 
ordinati in quella guifa , che richiede il flt^o breuiffi'' 
tno, che coflituijce vna retta linea, 

PROPOSIZIONE XIV, ; 

TEOREMA vii: ' • 

Se à due rette lince pcfle nel medefimo piano, ’nnamè^ 
defima retta linea farà perpendicolare: qualfìuoglia 
altra retta linea tirata dall* vna perpendicolare 
mente fopra dell’altra farà eguale à quella terrea, e > 

fimilmente ptfia , e perpendicolare alla rimanente, 

\ 

S laJa retta li- 
oca EF per- 
pendicolare ad 
ambedue le ret- 
te AB , & CD 
poBenel mede- q 
Emo pianole da 
quaKìuoglia pù- 
to A Ideila retta ^ 
lioeaABicada 
fopra la retta^ 

G p Ja perpendicolare AC , incontrandola in C. 

Dico primamente y chela AC è vna retta linea^ 

C eeua* 
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egualead EF, e finailmcnce polla . Imperòche^ 
reciòjnóè veroydaJia mcdefima parte delia retta 
CD, alla quale riguarda la retta fìa diftefa 
a Prep,^, la retta CG fatta eguale alia F£ . Non caderà il 
puntoQjn A , per clferfì conceduta AC, non^ 
eguale a4 EF, ò pure alla CG, ò non fiintlmente 
polla. À Facciali poi la FD eguale àCF , ed in- 
bLdftef tendali la GC trafportata Jateralmcnie fino al 
{*• punto D* radendo col luo punto diremo C tutta 

la lunghezza della retta C O , fopra la quale per 
tutto il fuo corfo li mantenga perpendicoiarmé- 
teeleuata,enelmedefimopiano ; c NecclTaria- 
méte il punto G nel (uo moto delcriuerà la retta 
linea GEA, la quale pailerà per il pùto £; poiché 
laGCarriuàdo alla £F,d vi li adatterà edendolc 
eguaÌe.Edi più la retta GEfegherà la retta linea 
A£ per effere il punto G in altrofitoche A 
I perciò l'angolo GEF non Tara eguale all’angolo 

i AEF. Finalmente congiunganfi le rette lincc:^ 

GF, & HF. Perche i due triangoli GCF, & HDF 
intorno à gli angoli retti C e D anno il lato GC 
c Proùd. *gu3le, e l'illeffocheHD , &ilCF eguale alla 
DF. e Adunque le bafeGF,&HF fono eguali ,e 
parimente gli angoli GFC,HFD fono eguali tra 
loro, cfonogli angoli CFE,DF E retti./ Adun* 
que gl’angoli rimanéti GFE, & HFE fono cgua- 
g PrM, 4. E» c intorno à loro 1 lati GF,HF fi fono dimoftra- 
h Prop[ ti eguali, & EF è commune.g Adunque gl'angoli 
IO, GEF,& HEF fono eguali tra loro,eù perciò ret- 
ti. Mà anche l'angolo AEF per la ipotefi era rec- 
to. Adunque gli angoli GEF , & A EF fono cgM- 
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li tra loro* ma furono dimoftrati ineguali » il che 
èimpoflìbile. Adunque è impoflìbile,chela AC 
non da vna retta linea eguale ad £F»diAefa dalla 
medefìnia parte» alla quale riguarda la (Iella £F» 
e però ella farà tale come fu propollo* 
fi Secondaria* .... 

niente dico, che 
l'angolo CAE è 
retto. Perche la 

retta CF è per- k \ 

pcndicolarcalle ^ \ yr-.. :B 

due fette AC,& 

EF»e l’altra ret- 
ta AE è perpé- 

dicolarc alla £ | ^ ^ ix i, 

F vna di quelle 
flelTe. Adunque» 
come nel primo 

cafo fu mofìrato » la retta A£ farà eguale aliai» 

CF, che è perpendicolare, si ali’vna , come all* 
altra. Sidiftenda di poi la retta £C. Perche ne 
triangoli A£C, & FC£ il lato AG è eguale all* 

F£,& AE è eguale alla FG, c labafeCE è coni* 
munc.i Adunque Pargolo retto £FC ècgualc-» iprop, 7. 
l'angolo G A £. Laonde l'angolo CA£ farà ret- 
to come era (lato propofto. Si chiamino orale 
rette linee GD, & AB Parallele, òequidiftantijC 
la £F perpendicolare ali’vna» e all'aitra>(i chia- 
nti dilla nza delle parallele. 





C 
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- ‘ r 

PROPOSIZIONE XV. 
TEOREMA vili. 

EuclicL yna, retta lineaxhe feghi due parallele, fard gli angoli 
19M li» alterni eguali, e l*efleriore eguale aW interiore oppa» 

*• fio, e verfo le medefime parti » e gl* interiori volti 

verfo le medefime parti farà eguali à due retti. 

S iano le rette lince AB, c C D parallele tra lo- 
ro, e fiano tagliate dalla retta linea EF ne 
punti G,&H. Primamente dico, che gli angoli 
alterni AGH9 e DHG fono eguali tra loro, a Si 
a Tripli I tiri dal puntoG 

^ la retta G M 
perpendicolare 
alla retta CD, 
che la feghi in 
M, e dal punto 
H fi tiri la HO 
perpendicolare 
all* AB, che la 
tagli nel punto 
O. E perche le due rette AB, c C D fono parallc- 
lc,e la GM è perpédicolare ad vna di quclle,cioè 
14 alla CD 5 farà eziandio la medefima GM per- 
pendicolare airaltra AB j & è la HO perpendU 
colare alla AB ; Adunque come nella preceden* 
tcpropofizionc fu mofirato, farà i’intcrpofta 
' OH eguale alla GM, e parimente Pintcrpoftì-, 
* GO 
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GO farà eguale alla MH . Onde ne* triangoli 
OHG, MGH ; i due lati GO , & HO fono eguali 
à duelatiHM»&G.vl ad vnoad viìo» e la bafe 
GH è communc. c Adunque gli angolialterni cpr#p. 7. 
DHG> & AGH fono eguali tra loro, e parimen- 
te i dioro compimenti à due retti, cioè gl'angoli c 

BGH ,c EHG faranno eguali irà loro. ^ 5 - 

Secondariamente dico, che l’angolo efteriore 
£GB è eguale all’angolo GHD interiore oppo- 
ilo, e collocato verfo le medefime pàrti. Perche ^ » . _ 
e in virtìi delle parallele AB, e CD , gl* angoli al- m .../?/ 
terni DHG , & AGH fono eguali tra loro , / e-» 
d* angolo £GB è eguale al medefìmo angolo f Cord» 
AGH alla cima.g Adùque l’angolo EGBècgua- S- 
leaU’angoloGHD. 

Nd terzo luogo dico che i due angoli AGH, 
e CHG intcriori, e porti verfo le mcdcfirac parti 
fono eguali a due retti. Perche à cagione delle 
parallele, ih due angoli alterni AGH ,c DHG hP^r/.i. 
fono tra loro eguali, ; aggiunto communemente 
l’angolo CHG, i due angoli AGH,e CHG infie- * 
noe prefi faranno eguali ai due angoli DHG, e 
CHG,ma querti / infieme fono eguali à due retti. 1 Prop. 1 1 
Adunque! due angoli AGH , e CHG fono eguali • 
à due retti . Tutte le quali cofe bifognaua dimo^ 
rtrare. 



r ' 
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PROPOSIZIONE XVL 

- TEOREMA IX. 

EucU 17, Se cadendo vna retta linea fopra^ue rette farà gl*an- 
e i 8 , del alterni eguali fra loro , onero C angolo efieriore» 

I. eguale all* interiore opofto , e volto verfo le medeft» 

me parti fò farà i due angoli interiori dalle medeft* 

^ , me parti eguali a due retti : quelle due rette lincea 

jar anno parallele tra loro, 

S E la retta linea EP legando le due rette li- 
nce AB>e CD farà primamente gl’angoli al- 
tcrnlAGH,cDHG eguali tra loro. Dico le ret- 
te linee AB, c CD elfer parallele. Imperciòche 
a prop, 1 1 jjQjj ^ ^ punto G fi 4 tiri la retta li- ' 

neaGM perpendicolare alla CD, regnandola in 
h proprio M,cdalpuntoG b fi cleui la retta GN perpen- 
dicolare alla fieffa GM. E perche la medefima 
retta linea GM è perpendicolare alle due rette-» 
cprùp.i^ lince CD, &NG>c le linee rette CD, & NG fa* 
ranno parallele fra loro: ma là AB fùrputata.j 
non parallelaallaftefia CD, adunque la NG ca- 
de fopra,òfotto della retta AG. Poi perche le 
parallele KG,eCD fon fegatc dalla retta linea 
derc^.i^ EF ne’pùti G,& H ,di due angoli alterni NGH, 
eDHG faranno eguali tra loro, ma l’angolo A 
GH fi fu ppofe eguale alracdefimo angolo DH 
c G.c Adunque gli angoli NGHi &AGH fonoc- 
t yijf- 7 » gualuraloroi 3 paricaltutto,/ilchcè impoffì* . 

bile. 


1 1 È n^o i: 

kile.AcItinque nefluna altra retta linea» fuorché 
ja fleffa AB può effer parallela alla CD. 

Sia nel fecondo luogo rangolocftcriore^G A 
eguale all'angolo GHC interiore* cvoltoallc 
medeiiroe parti* dico che le rette ABjcCDfono 
parimente parallele ; perche* l’angolo CHG lì 
fuppone eguale al- 
l’angolo AGE,& 
gè l’angolo BGH / 
eguale ai tncdefì- ‘ 
mo angolo AGE 
alla cima. ^ Adun- C 
que i due angoli C 
HG,e BGH alter* 
ni «faranno eguali 
tra loro , c per la prima parte di quella propoli- ' 
tionc le rette lince AB » c CD faranno parallele. 

Sia no nel terzo luogo gli a ngoli intcriori alle 
iDcdcfimc parti AGH,c CHG eguali à due retti. 

Dico lìmilmentc le rcuc AB,c CDcffcr paralle- 
le, perche i due angoli AGH , c CHG fi fuppon- ’ 
gono eguali à due retti , i c fono eziandio eguali i pm.Ji 
à due retti i due angoli DHG,c CHG cólegucn- 
ti. Adunque la fom ma dei due angoliAGH»c 
CHG è eguale alla sòma de i due angoli DHG,e 
GHG, e ^ toltone via communemente l'angolo k 
CHG*i due angoli AGH, c DHG alterni faran- 
no cgua li tra loro , e per ciò, per la prima parte, 
le rette AB, e CD faranno parallele# Le quali 
eofe bifognauadimoflrarc. 



B g CaroL 
prop.s. 
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c O R O L L A R I O. t 

Eucltd, • 

. Cauafi il modo, come da vn punto dato fi 
polla tirare yna retta linea, che ad rn* alt ra<^ 

1 Prup 11 Atiefo che fe dai datopun- 

*to/utira viia perpendicolare alla datarctta^ 
ro Prop, hnca,c m le dai medelimo punto li follcua vn*al- 
lo, tra perpendicolare , Ibpra quella prima perpen- 
dicolare, la feconda perpendicolare lara parai- 
' la alla data retta linea . Imperciò che nell a co* 
firuttione della prima parte di quella propolitio^ 
’ ne dal punto Gì li èiiratalarettaGiVl;pcrpcn- 
dicolare alla retta CD, c l'altra GN perpendi- 
colare alla nella MG , fi è dimofir ata parallela^ 
allaliefiaCD. 


PROPOSIZIONE XVIL 

TEOREMA X. 


Iluclld. 
30. (iti I. 


N .t’A 
# ^ • 


Quelle rette che fon parallele alla medefma retta li» 
“ nea, jono anche parallele tra loro. 



\ 



S i* la CD, come la 
£F liano paral- 
lele alla medefima^ 
ABiDicochc le CD, 
& EF lono eziandio 
parallele tra loro. 
Vengan tutte taglia- 
te dalla retta GN iis 
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punti H,M,N. Perche la CD, e laABfifup- 
pongono parallele* Adunque gli angou alter» 
m AHM,& DMH fono eguali era loro.In oltre 
perche la £F,c la AB fono parallele* b Adunque b i s 
gli angoli al^rni AHN, & FNH , tono tra loro 
eguali.cp però iduc angoli HMD» & MNP fo» *• -u* * 
no eguali era loro, eflendo eguali alPangolo me- 
àcfiiDo AHM. .Ma ctfcndofi dimoftraeo nelle 
due rette CD, & EF l’angolo cfteriore HMD 
eguale all* interiore, & oppofto verfo le naedefi- ^ 
me parli MNF*d Adunque le due rette lince CD, ^ 

& EF faranno eziandio parallele tra loro* Per le 
. quali cofe&c. ^ 

i PROPOSIZIONE XVIII. V " 

TEOREMA XI* 

Prodotto vnlato di qualfiuoglia triangolo ^ Cangilo Ewlià, 

V cftertore è eguale à due interiori , & oppofli» E i tre j z, del i, 
Juoi angoli interiori Jono eguali àdue retti . 

D I qualfiuoglia triangolo ABC , il di cui lato 
BG fia prodotto verfo C fin à D. Prima- 
mente dico, che Fangold DC A cfteriore è egua- 
le alla fomma de i due intcriori»& oppofti A, e B. 
DalpùcoC «fi tiri la CE parallela alla AB* Per- 
che la AG fega ambedue le parallele AB ,c CE. prop.16, 

^ Adunque Tangolo EGA è eguale all’angolo al- bpro[f. 

terno Ay nella medeficna guifa la BD legando le 
dueparalicis AB,& EC,r farà l’angolo cfterio: i s 

re 
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re DC E eguaJeairangoloB interiore 9 oppofto* • 

cverfolemedefiffle parti* Laonde i due angoli 

DCE,&ECA iiilìc- 
]g me prefì^d cioè l*an* 

d^/.8, \ >. \ golo ellcriore DCA 

\ farà eguale alla /oni« J 

\ \ \ ma de i due angoli B, 

\ V 'T. 

) \ - P Secondariamente 

B C dico > che la (omma * 

' de i tre angoli inte- 

rióri A>B,& ACB del medeCmo triangolo} fono 
eguali à due retti. Perche l’angolo DCA efterio* 
re, fi è dimoficaco eguale alia fomma de i due in- 
c teriori , & oppofii A ,e B« Adunque e agiuutoui 

communemente l’angolo ACB , la fomma dei 
due angoli DCA, & ACB , farà eguale alla fom- 
{Prop.ii niadeitreangoli A,B,& ACB /Maiducango^ 
li DCA, & ACB fono eguali a due retti* g Adun- 
que la fomma de i tre angoli A , B , & ACB fono ^ 
eguali àdue retti* Il che bifognaua &c. 


COROLARIO. 


EuclU. 
prop. 1 6 , 
17. del 
iib.u 


Quindi ficaua l’angolo cfteriore cficr mag- ^ 
giorc di qual fi voglia interiore , & oppofio , & i 
due angoir interiori di qual fi voglia triangolo 
effer minore di due retti . Poiché fi è dimoftrato 
l’angolocfteriorecgualc à due interiori , & op- 
porti inficmc prefi; c tutti tre infiemc farla fotn- 
ma di due retti» 
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PROPOSIZIONE XIX. 



TEOREMA XIL 

liuto maggiore di qudft fu triangolo fuUenie l*an^ 
goto maggiori . 

N ei triangolo A 
BCjlìa li lato A 
C maggiore del lato 
AB. Dico che Tango- 
loBè maggiore dell* ^ 
angolo C. Dal lato 
maggiore AG ,4 fifeghi AD eguale al minore 
ABiC ficógiunga la retta BD; il triangolo BAD 
faràlfofccie , c perciò b gli angoli fopra la bafc 
ABD, & ADB faranno eguali trà'loro; è l'ango- 
lo ABC maggiore dell' angolo ABD, cioè il tut- 
to maggiore della Tua parte. Adunque Tangolo 
ABC Tara ancora maggiore deli ’ angolo ADB, 
rmà Tangolo ADB nel triangolo BDG èefte- 
riore , c perciò maggiore deli* angolo C interio- 
re, &oppoBo. Onde moltò più Tangolo ABC 
farà maggiore delTangoloC. Si che il iato mag- 
giore AC futtcndc Tangolo maggiore ABC sii 
che dimoArar fi douea. 












PRO-: 


Euelid, 
i^»dtl I. 

aFrtfp. 5. 
b Prop.6; 

c CoroL 

prtfp.lS, 
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PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA XIII. 

EptclidA Gli ' àngoli eguali d*vn medeftmo triangolo fonofottefi 
cr 19. del da lati eguali. Et all’ angolo maggiore fi fot • 

1. tende il maggior lato, 

N ei triangolo ABC Ha 
prima Tangolo A c- 
. gualc airangolo C. Dico 
che il latoCB è eguale al ia- 
ioAB.Poichcfeciò nóè vc- 
£ ro, fia BC maggiore , ò mi- 

nore di AB. Adùque per la pallata Tangolu A fa- 
rà maggiorei ò minore di C > il che è cótro il fup- 
^ ' * polIo.E perciò GB non é maggiorei ò minore di 

AB.Laonde è neceffaria^che gli fia eguakiil che 
facca raeftieri dimoftrarc nel primo luogo. 

Sia nel fecondo luogo l'angolo A maggiore di 
B. Dico il lato BC efler maggiore del lato AG . 

- Poiché fc quello non è vero, fara BC ò eguale » ò 
a ro/.. eguale fe è polfibilc. a Adun* 

que gli angoli B,& A faranno eguali tra loro,‘mà 
Tangolo A fh pollo maggiore di B . Adunque fa- 
ranno eguali» e difeguali: che è imponibile. E- 
perciò BC non è eguale alli AG. 

Sia poi minore , fe anche quello può effere. 
Adùque per la pallata al minor iato BC,fi oppo- 
ne l’angolo minore A; il che di nuouo è centra il 
: • fu?- 
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fuppofto , auuenga che Taogolo A fi fupponeua* 
maggiore di B. Adunque il lato BC non é mino- 
re del iato AC • Ma ne anche efler eguale fh di- 
moi! rato. Adunque BC farà maggiore di AC« 
Oude&c» . r 


PROPOSIZIONE XXI. 

TEOREMA XIV. 




l'V 


Za fomma d i due lati di qualftuoglia triangolo è mag» Eucl. i 
gioredeltet^o,eladijferen':^ de imedeftmì è mi* del i. 
nove del lato rimanente » e la fomma di tutti tre'i 
lati é maggiore del doppio d* vno, ma minore del • 
doppio di due di ejjì, , 

C la qualfìuoglia triangolo ABC. Dico nel pri- 
mo luogo t chela iomma di quainuogliono 
due lati, come B A ,& AG è maggiore del terzo 
latoBC, Allungato il lato C A vedo A fife- ^ Piop.^, 
gbi DA eguale alla BA , eficongiuoga la retta T 
perche nel triangolo BAD, i Tuoi due lati 
® A , c DA fono eguali 


blProt,6 


tra loro. Adùquc^gli 
àngoli alla bafe D,& 

ABp fono tra loroc- 
guali,& ò l’angolo C 
^D maggiore dell an- 
golo partialc ABD. 

Adunque l’angolo CBD è maggiore dcU’angoio 

ccpcrciòncltriangoloCBD, illatoCD,che c prop.i' 

toc- 



tVCUDìL KIVVOVUTO 
' fottende Tangolo maggiore , farà maggiore del 
iato BC: ma DC è eguale allafomma delle due^ 
rette linee B A, & AC ( aggiungendofì aH'eguali 
BA>e DAcommunemente AC) . Adunque 
fomma de i due lati BA 9 & AC è maggiore del 
terzo lato BC. 

Nel fecondo luogo fi fe- 
a Frpjp. j. -yV ghi dal maggior lato BC d 

/ la CH eguale all’AC, verrà 

/ ad cfferc BH la differenza 

g jl’" C dcidue lati BC>eC A.Dico 
' chela BH è minore della_j 

BA.Perchelafommade 1 due lati BA, & CA è 
maggiore di BC^ fé fi fottrarranno dalorol’e- 
e j 4 f 4 , guaii HC » e C A » e la B A auanzo della maggior 
fomma farà maggiore di BH. 

Dico nel terzo luogo , che la fomma de i tre 
lati BA, AC , e CB è maggiore del doppio di BC. 
Perche 1 due lati BA,& AC fono maggiori del la- 
cAfT. toBC,/’aggiuntauicommunemcntc la BC. La-t 
fomma dei tre lati BA, AC ,cCB farà maggiore 
del lato BC prcfo due volte. 

Ncirvltimo luogo, dico che la fomma dei tre 
lati BC,BA,c C A è minore del doppio della BA, 
iofierac col doppio di C A. Perche BG è minore 
della fomma di BA,6t AC, aggiunta commune* 
mente la fomma delle BA, & AC farà la fomma 
tr ^/r A, degitre lati BC,BA, cCA minore della fomma 
BA,& AC prefa due volte, Le quali cofe douean' 
tutte dimofirarfi. 


PRO- 


il B lio i: 


47 


PROPOSIZIONE XXIL 

. .Un* 

TEOREMA XV. 

Se daireflremU d'vn lato d^vn triangolo concorre: Pu.i , 
ranno dentro di e(Jo due rette linee: la loro fomma deli- 

Jarà minore della jomma de gl* altri due lati del 
triangolo, mà conterranno rn* angolo maggiore^ 


S ia il triangolo ABC, 
c da'punci BjE con- 
corrano détroil trian- 
golo le due rette linee^ 
BD, e CD inD; Dico 
Ja fomnaa delle BD, c 
CD cffcre minore della 
fomma delle BA.cCA, 



ma rangola BDC effer 

maggiore dell ‘angolo BAC. LaBDallungata 
leghi la AC in E, nel triangolo BaE fara la só» 
ma delle B A, & A E maggiore di BE , & aggiun- 
ta commilncmétc EC Afara la loroma delie Bà, 
« A EC maggiore della fomma delie due BE , & 
EC.Inoltrcc neltriangoloGED la fomma del- 
le EC,& ED è maggiore di CD, ^raggiunta có- 
muncmcntcDBd la fomma delle CE , & EDB 
farà maggiore della fomma delle due CD, c DB. 
Laonde la fomma delle AB , & AC farà molto 

®3ggiorè della fomma delle DB, cDC. 

Di poi e nel triangolo ÈDC , langolo cBerio 


il>rap,xs 

cpf'op^ii 

ci 


e Coni. 
re pr.iH, 


ks tvcLt^t njìJìJùyuiTo 
re BDC è maggiore dell’interiore , & oppoflo 
CED. Mà quello hel triangolo E AB è eUcriore, 

f Coyol. /e perciò maggiore deirangolo interiore, «top- 

pop. i8. pollo A. Si che l’angolo BDC farà molto magr 
• Eiorc deir angolo A. U che haucuali à dimo;; 
p - Arare* ' • 

proposizione XXIII, 

. ^ PROBLEMA vili. 

Date tré rette linee formare vn triangolo , idi cui lati 
LucLit» eguali alle date rette linee ad ma ad ma. Ma 

del f^dibtfogno fcheciajcheduna dtquefle date rette 

linee fta minore dell* aggregato delle rimanentu 

S iano le tré rette linee A>B,cG ,qualunquc^ 
delle quali Ila minore della fomma della ri- 
inanente.Si deue formare vn triangolo,che haln 
bia trèlatijciafcundc’ quali lia eguale à ciafchc-- 



I 

? duaadclledate rette lince. Si tiri qualliu^lla 

; retta linea DE prodotta indefinitamente, et in 

- lei 
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lei fi feghi a la DF eguale ad A»c dalla parte>che 
rimane fi feghi FG eguale alla B , e finalmente fi * 
feghiG£ eguale alia C. Di poi fatto centro G 
coll* internano G E, fi deferiua il cerchio £NK»e 
centro F coll'intcrualioFD, fideferiua il ccr- 
chi9 DNH ; e perche le rette DF * FG, e GE fo- 
no eguai» aiic rctct* A B , e C ad vna ad vna ,e di 
quefte le due A s e C.inficme prefe fono maggiori 
À B, per li dato,& è FH eguale ad A (p'rffcr am» 
bedue gualialìaficlla DF,ia A,perlacofiruttio* 
ne , e FH per cller anch 'egli raggio deiriftcfio 
cerchio^ . Similmente è GK eguale a C , per cf- 
iere c^alcheduna di loro eguale alia fiefia GE , e 
la FG eguale à B. Adunque le due FH i e GK fo* 
no maggiori della FG. Stante quello , dico che i 
cerchi DJv H>& EN K fi legano tra di loro, per- 
che in altra maniera fi toccarebbono,o cadcreb- 
bel'vno fuori dell'altro: Laonde la fommadei 
due loro raggi FH, e GK polli io diritto farebbe 
minorctò eguale alla retta FG|la quale congìun- 
gc 1 centri de * cerchi , il che è fallo, effendofidi- 
mofirata la fomma delle due FH,e GK maggio- 
re della fola FG,è dunque necefiario,che tali cer- 
chi fi feghino, ha il concorfo delle loro circonfe- 
renze in XM,e fi tirino le rette FN»eGN. E/per- ^ 
che FN è eguale alla DF, effendo tirate dal cen- " 
tro alla circonferenza del cerchio DNH, & alla 
retta A fi fece eguale la medcfimaDF«g Adnquè 
la FN è eguale ad A. Similmente GN , cGE fo- 
no raggi del medefimo cerchio , e h perciò egua* ■”’ ^ 

li,& à la retta p eguale alla medefima GE.Adui^* 

D que 
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que NG è egua je a Ila C ; e fi è fatta la retta FG 
eguale alla B. Adunque i tre lati del triangolq 
FNG fono eguali alle tre date rette linee A, 

C* li che fi propofe. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

PROBLEMA IX. 

EueUd, Velia data retta linea , e nel punto dato in effa , cofli» 
9. del u tuifce vn*angolo eguale à vn altro angolo dato. 

S ia la data retta linea 
AB , fi deue nel Tuo 
punto C cofiituire vn* 
angolo eguale à vn*al« 
tr’angolo dato E. Si tiri 
douunque fi voglia la^ 
retta DF , purché fac- 
^ cia^ il triangolo DEF; 
di poi fi faccia a iltria- 
golo CGH 9 i lati del 
quale fiano eguali à i 
tré lati del triangolo 
‘ - , ■: . . DEF ad vno ad vno ; di 
nodo che al punto C 
conuengano i due lati 
GGegualcàDE, eCH^gualca EF. fNonhà 
dubbio ciò cfiere pcflìbile>pcr efier due iati»quali 
fi vogliano del triangolo maggiori del ri- 
manente.) Ora in quelli due triangoli tutti i lati 

del- 
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dell* omofono eguali a tutti i lati dell* altro ad 
rnoadvno. Adunque M’angoloC è eguale all* 
angolo E> i quali fono oppofti à i lati GH $ e DF 
eguali i e ciò bifognaua fare. 

PROPOSIZIONE XXV. 

TEOREMA XVI. 

Se in due tri Angoli i due angoli dell *vno faranno egua- 
li à i due angoli deW altro ad vno ad vno t&vn la- 
to eguale à vn lato > i quali pano adiacenti àgli an • 
gplt eguali, ouero pano fottep ad angoli eguali ; fa- 
ranno i triangoli pmilmente eguali» • 

N e * triangoli ABC, e DEF fieno i Iati AC, e 
DF eguali tra loro, e fiano gl*angoli BAG, 
e D eguali, e fiano finailinente eguali tra loro gli 
angoli AC£, & F. 4 Manifefia cofaè>cheil tcr- 
eo angolod* vn trian' ^ 
golo è eguale all'ango* X': 

lo rimanente deiraltro ‘ 
triangolo ( per ellcrc i j{/\ \ 
tre angoli di ciafche- /\\' 
du no di detti triangoli / 

eguali à due rem. Dico ^ - 

che i lati AB , c DE fo* 
no eguali , e che parimente fono eguali tra loro i 
lati C B,& FE. Imperò che, fé ciò non è vero,fia 
AB maggiore, ò minore di D£,e I? fi feghi la AH 
eguale i DE,c fi corgiunga la retta GH. E per- 

D i che 
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che incorno a gli angoli eguali Ai c O > i lati CA » 
& FD fono eguali» fì come fono eguali i Jac i HA» 
c ED, Adunque ne’ triangoli c AC H , & DFE» 

gliangoli ACH» & F faranno eguali tra loro. 
MaTangolo AG B era eguale al mt defimo ango- 
ój4JI,u Adunque due angoli ACH , & ACB fo- 
no eguali tra ioro.La parte, ed il tutto che è e im- 
poflibile. Laonde la retta linea BA non è mag- 
giore » ne minore della ED, ma fa rà eguale , per 
laroedefima ragione ilati C B, & £F faranno 
eguali : il che bilognaua dimoBrare. 

PROPOSIZIONE XXVL 

TEOREMA XVII. 

Il quadrilatero, i di cui lati oppojii fon paralleli, bà gli 
£uel. 3 4, angoli, & i lati oppofti eguali trà loro, & il diame^ 

del 1. trolofega per me^^o , mà i diametri fi jegono vi» 

cendeHolmenteperme:^^, Si chiami tale figura^ 
Taraltelagrammo: e la perpendicolare tirata dalla 
fommità Ò^la baje oppofla, fi chiami alte:i^ del 
Tarallelagrammo» 

S ia il quadrilatero BD» il cui diametro AC ,e 
fiano i lati AB, e DC paralleli trà loro,fiano 
^ paralleli fimilmence AD » BC. Dico nei primo 
luogo i lati AB, e DC cBere eguali trà loro, come 
, ; anche AD, cBC. Mei fecondo luogo gli angoli 
B, e D,comeanchegli angoli BAD, BC Dece- 
re trà loro eguali* Terzo, i triagoli ABC,& ADC 

fegati 


I 
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fegatìdal diametro edere eguali. Quarto, i dia- 
metri AC » c BD fegarfì fcambicuolmeote per 
mezzo in E. Perche nel quadrilatero AC ,i lati 
opponi AB> e DE fo- 
no paralleli , e fon fe- 
gati dall» /iC. Aduti ^ aprop.i 5 

que 4 gli angoli alter- 
ni BAC >e DCA to- 
no eguali tra loro. Si- 
milmente perche le^ D C 

rette AD, BC fono 

parallele, e fon fegate dalla retta AC . Adunque 
gli angdli alterni BCA , e DAC fono trà lóro 
eguali. Onde nel triangolo BAC, i due angoli 
fopra la bafe AC fono eguali ad vno ad vno à i 
due angoli del triangolo DaC adiacenti fopra 
la mededma bafe jc c perciò itriangoli BAC ,e 
DAC faranno dmilmente eguali : si che l’indto 
quadrilatero BD farà fegato per mezzo dal dia- 
metro AC .Dì più i lati AB, c DC,i quali fotten- 
dono grangoli alterni eguali tra loro , come an- 
che i lati opponi AD, e BC faranno eguali. In ol- 
tre faranno eguali gli angoli oppodi B, e D, per- 
che fono fottefi dalla medefìma bafe AC ; di van- 
taggio, perche à gli angoli eguali DAC , c BC A 
d aggiungono gli eguali angoli BAC , e DCA. 

Adóquc d a nchc gli angoli opporti DaB,c BCD 
faranno eguali tra loro . Finalmente perche ne* 
triàgoh ABE,eCDE,‘iducangoli BAE,c DCE 
d fono dimortratì eguali, c gli angoli AEB,c G E 
D alla cima ^ fono eguali» & i due iati AB> e CD> e Coro/. 

D 3 che 
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che rotcendono angoli eguali , lì fono dimoflrati 
eguali. Aduoque/ia A£ Seguale ad ECyCotne 
è ancora eguale BEad ED. Onde ò manifcBo 
quàto fì propofe. Chiaoiilì bora io fpauo ADCB 
Parailclogramtno , e la reua tirata perpendico* 
larmente dal lato fupreino AB alla bafe oppofta 
DCj fi chiami altezza del Parallelogrammo» 

PROPOSIZIONE XXVII. 

» 

TEOREMA XVIII. 

Se in rn quadrilatero gli angoli oppofii tri lóro , onero 
gl* oppofli lati faranno eguali » è faranno i due lati 
oppofii folamente paralleli ^ed eguali » òpure i due 
lati oppofli paralleìit e due angoli oppofii eguali , ò i 
due lati oppofli paralleli t e i due triangoli fatti dal 
diametro eguali » onero i due diametri fi fegheranno 
per : faràfempre Varallelagrammot 

S iano primamente nel 
quadrilatero' A C gli 
angoli ABC, e CDA egua* 
li tra loro, come anche fia* 
no^^guali gli angoli A,e C * 
Dico lo fpatio AC eBcre 
'Parallclagrammo. Perche 
fe ad A * '& à C eguali fi aggiungono gh angoli 
eguali ADC ad A, & ABC a C 3 a gli angoli A, 
& ADC infieme faranno eguali a due C, e CBA: 
ma b i ^attro angoli di qualfiuoglia quadrilatc- 
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ro fono eguali à quattro retti , per eflTere eguali à 
tutti gli angoli di due triangoli > ne’ quali il qua- 
drilatero ù può diuiderc j Adunque i due angoli 
A> & ADC inlieoie fono eguali a due retti» e fo* 
no interiori verfo le medeìime parti. Adunque 
le c AB» c DC fon parallele. Nel medelimo mo- 
do AD» e BC faranno Parallele»* e perciò lo fpa- 
tio AC Tara Parallelagrammo. 

Sicno lecondariamente i due lati oppodi AB» 
c DC eguali tra lorX)» e parimente DA» e BC He- 
no eguali. Dico lo fpa tio edere Parallelagram- 
mo. Tirato il diàmetro BD ne i triangoli ABD»e 
CBD faranno due lati deirvno eguali a due lati 
dell’altro ad vno ad vno» e DB lato commune» 
Adunque sfaranno Umilmente eguali» e perciò 
gli angoli oppodi A»eC faranno eguali »& AD 
B»CBD‘faranno tra loro » come anche faranno 
eguali tra loro gli angoli A BD»eC DB. Onde e i 
due angol i A DB» e CDB infieme faranno egua- 
li à 1 CBD,6t ABD infìeme prefì ; Adunque per 
la prima parte di queda propofìzione lo Aedo 
fpatio AC Tara Parailelagrammo. 

Nel terzo luogo 
folamcnte i lati op- 
podi AB»eCDfìano 
paralleli»dt eguali:ne 
ieguira il mededmo. 

Imperciòche, (c ciò 
non è vero, tirata/la S 
BB parallela alla A 
D/i faccia il parallc- 
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^^lagraoimoADEB. A>Jvjn a dubbio, chela retta 
o ” iiEcadcraò‘liquà,òdiIàdalpunto e. g Adun- 
guc il lato DE farà eguale al lato oppoito AB> 
ouero al DC i la parte al tutto , che è inconue; 
niente. Adunque la BE parallela alla A D > non 
, , cade altroue,che nel puntoCionde io (patio AC 

èparallclagrammo. 

Sieno nel quarto luogo AB, e DC parallele, e 
gli angoli A DC,& ABC Hano eguali, ne Icguirà 
h Carola ^1 medelimo , fe ciò non è vero , h tirata BE 
prop. 16 , rallelaalla AO non cadente in E, fi faccia il pa* 
\Prop.i 6 rallelagramnoo AE. Adunque) l’angolo ABE 
farà eguale all* angolo oppollo O , ouero ad AB 
C, che era eguale a qucl|o, la parte, e’I tutto, che 
. , non può efsere • Adunque BE parallela alla DA 
nò cade altroue, che 10 C, Onde è manifcBo quel 
che lì propofe. 

Nel quinto luogo AB,c DC fieno parallele, e i 
triangoli A DB,eC DB eguali ^ ne feguira la me- 
le Coro}, defimacolaifeciònonè vero,i^tlratalaBEpa• 
py<?p.I5. rallclaaliaDA,chenon cada inC, fi faccail 
\ Proprie. P^rallelagrammoEA./ Adunque il triangolo E 
’ DB farà eguale al triàgolo BAD, ouero ii trian- 
golo BDQ, ch’era eguale a lui , la parte al tutto, 
che non può efsere. Adunque la parallela BE nò 
cade altroue, che in C. Per la qual cofa AC è pa- 
rallciagramino, il che bifognaua dimofirarc. 

Nel fedo luogo i diametri AC, e BD fiano fe- 
gati per mezzo in E , farà lo fpatio AC ancora 
Faralielagrammo. Impetcìochei due triangoli 
AEB,CEDanuo incorno àgli angoli alla cima 
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E f» i lati cgaàli AEadEC, . 
cbE ad ED. «'Adunque gli ^ 
angoli ABE,c ODE alterni 
faranno eguali tra loro » c 
per ciò 0 AB , DG faranno 
era loro parallele : nel me- 
dclìnao modo AD» c BC Ta- 
rano parali€le,c per quello farà lo fpacio ABGD 
ParallelagramQao.I.equalicofe tutte conueniua 
dimodrarc. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

i 

PROBLEMA X. 

Diuidere vnà data retta linea in quante fi voglia 
farti eguali. 


Eucl, p, 
del 6t 


S ia la data retta linea AC > li deue diuidere in 
vna data moltitudine de parti eguali. Si tiri 
dal punto A la retta AB , che faccia in A qualfi- 
uoglia angolo CAB»& in AB fi tagli qualfiuoglia 
pezzo A D,c fucccifiuamcncc a fi facciano le par- a Prop. j 
ti D S» EF*FB ciafeheduna eguale alla della AD; 
le quali fiano tante» quante parti eguali dcuono 
edere contenute in AG, c fi congiunga la retta 
BC ; e da i punti D,E,F dentro il triangolo ABC 
d tirino le rette DGiEH, FM parallele alla ba- ^CoroU 
feBCjlcqualifcghino la retta AG inG,H, M. 

Dico la retta AC edere diuifa nelle parti eguali 
impode^Da punti D,E, F fi tirino c le rette DN, c Corel, 

EO» prtfp. i6. 
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^ ' £0, FK paraJlcle alla aefla AC , dimdcnti le vi- 
ti prof.ie «‘“c parallele in N,0,iC; e d perche à cagione 
. parallele pppoftc lo fpauoGDNH èpa- 

epr$f,i6 rallclagrammojcfaràDWeguale allaGH: ed 



cffendo ne 'triangoli DNE , & AGD l’angolo 

iLuroò il’ ®^®*^*o*‘®/^^DEegualc aH’angolo A interiore» 

0 "•>' di oppodo nelle parallele DN, AC,g e l’angolo 

N ED interiore, per le parallele HE.GD, ellcn- 
do eguale airaogolo cderiore,& oppofto GDA» 

h i>rot> 1 ^ i due li ti adiacéti DE» A D fatti egua- 

’ . li.h Adunque i lati DN , & AG fono eguali tra 

loro, ma era GH eguale alla medeiima DN. 

1 -d/i. Adunque GH i è eguale alla AG , per la medeii- 
ma ragione HM, & MC dimoftrerannolì eguali 
alla medefìma AG. Laonde AC fì Tara diuifa io 
tante parti eguali AG »GH,HM , MC quantei» 
fono le parti comandate contenute nella retta 
AB. E quello era ciò che douea fard. 


PROPOSIZIONE XXIX. 

' TEOREMA XIX. 

Se due angoli interiori yerfo le medefime parti di vna Euclid. 
retta linea fegante due altre rette » faranno minori 15. del 6 . 
di due angoli retti; quelle rette linee allungate^ 
chiuderanno vn triangolo» 





S iano i <}ue angoli DAB> e CBA minori di due 
retti. Dico le lince AD, e BC còcorrc re ? cr- 
fo le parti D,C, c formare vn tnàgolo.Da qual- 
fiuoglia punto E> pollo lotto il punto A> fi eoo* 
giunga la retta EB , c fi faccia a l'angolo B EF c- 
guale all'angolo EBC. E perche i due angoli A» 
& ABCyCio^i tré angoli A, ABE > & EBC fono 
minori di due retti» Adunque b fon miaoti de'duc 


afr^.a4 
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angoli B£D,e B£ Aji qua J i fono eguali à due ret- 
c prop. ì8 *»• è f l’angolo DEB eguale a i due angoli A, 

& ABEìntenorif&oppofii nel triangolo ABE. 

' Adunque d l'altro angolo AEB fata maggiora* 
d angolo EBC ; e perciò Tangolo B EE f che 

-era eguale all’angolo £BC ) Tara minore dell'aa* 
golo AEB, sì che la retta linea EF (egara la retta 
c Prop.l), linea AB,frà i punti A,eB. Si Teghinoin oltre e 
le rette FK> KM, 6c MG ciarcheduna eguale alla 
fìeda AF, finche fi iaccia tutta la AG maggiore 
di AB ; Di poi nella retta AE allungata , (: ta« 
glino tante parti AE , ED , DI, IX , quante fono 
nella retta AG, ciafeheduna delle quali (ia egua- 
le ad AE> e fi congiunga la rettaìinea GX,e da*/ 
f CoroL puntiE,D,I, fì tirino rette linee parallele allau» 
ddU pr. medefìmaXG,vna delle quali Ha FL* Dico ora 
chela EL,cade precifamétcfoprala EF. Perche 
fi è mollrato nella precedente proporzione, che 
dalle medefìme parallele alla linea GX, tirate da 
i punti E> D, & I , vien ad edere dimfa ia retta li- 
nea AG in altre tante parti eguali,quante prima 
fc n’eran fatte nella AX : vna delle quali farà la 
AL: c però la AL tante volte mifurarà la AG, 
'quante la A E mifura la AX , ma la AF mifura la 
AG tate volte, quante la AE mifura la AX* Adù* 
quclcAL ,& AF mifurcranno egualmente la^ 
fìeda AG; per la qual cofaglcAL, &AF fono 
eguali tra loro • E però il punto L cade fopra F; 
e la retta £L cade fopra la £F i marra la £L pa- 
f alida alla XG. Adunque la retta linea £F farà 
” ^ parallela ad XG:c tirandoli dal piìtoB nel trian» 

golo 
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golo G AX la retta BC dentro lo (ledo tria ngo- 
lo, parallela alla bafe GX ; Adunque la BC prò* 
dotta fegarà l’altro latoA£X nel punto R» li che 
bilògnaua dimoftrare. 

PROPOSIZIONE XXX. 

TEOREMA XX. 

Se in due paràllelagrammi , che abbino rn * angolo 
eguale kvn angolo » faranno le bafe trà loro egua- 
li, e anche le alteT^p^ eguali j faranno eT^andio 
eguali trà loro t parallelagrammi. 



S reno i due parallelagramiìii BD , & FH, ne' 
quali gl’angofiB.&F eguali, e le bafe BC, 
FG,c le perpendicolari , ouerojc altezze AK> 
£N eguali. Dico i parallelagrammi BD, FH ef- 
lere eguali : fi tirino i diametri AC* £G Perche 

ne* triangoli A BK, &£FN, gli angoli B,&Ffo' 
no eguali , ei due angoli K*&N lbnoretti,&i 
lati AK*£N eguali, quegli chefono oppofiiad 
angoli eguali, 4 Adunque le BA, F£ fono eguali- a 

£ per* 


ff>n 


4t ErCLtDE KINKOy^TO 
£perche intorno^ gli angoli :guali BjF» i laei 
AB £F fono eguali >e parimente fono eguali i la* 
b Prop. 4 . ti BC» FG.^ Adunque i triangoli ABC , £FG fo- 
c ^op,x6 no eguali» c c i loro do|)pi fCioé i parallclagram* 
mi BD>FH rarannocziandioeguali.il che &c* 

PROPOSIZIONE XXXI. 


TEOREMA XXI. 


Eucl ? y. Se dttcparallelagtammi rtn equiangoli aueranno Icj 
3 é, del I. baje, e le alte7;^e eguali jaranm eguali. 


N E^pa^allelogrammi AC » & £G non equi- 


angoli» le baie BC» FG fìanoeguali»efìa- 
no eziandio eguali l'aluzze de* parallelogram- 
mi. Dico i parallelogrammi AC, & £G eflcre 
a eguali.4 Si faccia l'angolo CBK eguale all*ango- 



. Io F.ei fi tiri CN parallela àBK. e I» AD proi 

b Coroì. feghi le parallele c BK.»CN in K,& N,c 

rri’;»'.» d fi farà fatto il parallelograromo BCNK, eflen- 
do ancora AN parallela alla BC . Perche ne' 
ei«p.i5. triangoli ABK .e DCN * l’angolo CDN elle- 


1 


I 
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riore è eguale airangolo B AK interiore » & op* 
pofio nelle parallele AB»CD. E parimencé per- 
che /rangole intcriore CND èegUiJ j 
nelle parallele CN ,BK,&iduelafig BA, CD gprop.i6 
roctendentijgliangolieguali fono «^guali tra lo- 
ro , eflendo lati oppoBi del parallelogrammo 
AC. Adunque hi triangoli ABK,& E)CN lonoh 
eguali tri loro. £ti aggiunta communemente^i 
(nel primo» e fecondo cafo ) la figura BCDK , il 
parallelogrammo AC farà eguale al parallelo-, 
grammo BN»ma (nel terzo cafo)i^leuato 
communemente il triangolo DOK > i quadrila- 
teri A BOD,&NKOC faranno eguali tra loro, 

& / aggiunto comnaunemeDCe il triangolo BOC»‘ 



' fimilmente il parallelogrSmo ABCD farà egua- 
leal parallelogrammo BCNK* £ perche ipa- ^ 

rallelogrammi BN , & AC fono tra le medefi- 
rae parallele AN»e BC,m faranno egualmente m Prop 
alti» per efiere eguali tutte le perpèdi'coiari» ouc- 
ro diBanze delle parallele A N»e BC. Ma furono 
polii 1 parallelogrammi AC egualmente 

aiti. 
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alti* Adunque i parallelogrammi BN r & FH 
fono ègualmente ahi , & anno le bafe 'BC , FG 

egtalitrà loro» 
eguali anco* 
ra tra loro gli 
anguIiKBC,& 
F./3 Adunque il 
paraUelogram 
moFH èegua* 
le al parallelo- 


grammo BN ; mà fi dimoflrò.ii parallclogram* 
mo AC eguale al roedcfiroo parallelogrammo 
BN. Adunque© i parallelogrammi AC , &FH 
fono eguali tra loro* 


PROPOSIZIONE XXXIL 

TEOREiMA iXlU 


1 triangoli, le bafe de quali, e le altex^e, ouero le per] 
E udid. . pcndUolari tirate dalle cime alle bajejono egua* 

li fjar anno eguali trà loro, 

A Bbiano i triangoli AuC ,e DiF > le bafo 
BC, & BF egualitrà loro, e le perpendico- 
lari, ouero le altezze AO,DN tirate da punti A, 
Dalle bafe bC,& £Ffiano eguali. Dicoitrian- 
a Cord goli ABC , D£F cflcrc irà loro eguali . Tirata a 
ironie. AGparallcla alla BC, e GG fatta parallela alla 
BAjfi faccia il parallcTògrammo ABCG,-ncl me- 
defirr o modo fi perfezioni il parallelogrammo 

P?*che i paialldogrammi BG * £H 

anno 


’p, . 
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anno le bafe BC , £F eguali > e 1* altezze eguali 
(cflcndo le eguali perpendicolari AO> & £N al- 
tezze de * parallelo- 
grammi BGy &FH) Q. 

adunque^ I parallelo- \ 

grammi BG >& EH /|\ \ 
fono eguali tri loro, / j \ : 
é il parallclogrà- ^ 
mo EH doppio del ^ 
triangolo DEF. Adù» 

qued li parallelogrammo BG eguale à quello, 

Tara parimente doppio del nedeìimo triangolo 
DEF. Ma e il medefimo parallelogrammo BG ® ’ 

^ è doppio del triangolo ABC. Adunque/ itnan-r^/r- i 
goli ABC, c DEE laranno eguali tràloroi II che 
biroguaua &c. 

« 

COROLLARIO!. 



ManifeBa cofaè , che fc il parallelogrammo, EucU 4, 
& il triangolo auerano le bafe eguali , eTaltez- >• 
ze eguali , il parallelogrammo farà doppio dello 
Belio triangolo. 

Auenga che il parallcIogramoBG,& il trian- 
golo DEF anno le bafe £Ci& EF cguali,&czià- 
dio eguali /altezze, e dimoBrolfi il parallelo- 
grammo BG doppio del triangolo DEF. 



EP^CLIDE lilNNOr^TO 


COROLLARIO IL 

Chiara cofa è ancora » che fé faranno due^ 
triangoli egualmente alti» e la bafe dell*yno farà 
doppia, ò tripla &c . della bafe dell* altro : anco- 
, ra il triangolo fara doppio, ò triplo &c. dell’ al- 
tro triangolo. 

Attefo che,fe ne’triangoli ABC, DBF egual- 
xnéce alti, la bafe DC fara esépigrazia quadrupla 

di £F, e da i punti delle 


liBM,MR,RS, SC; e fono! fopradeiti triango- 
li egualmente alti si trà di loro » come allo Bello 
' DGF , impcrcioche la perpendicolare tirata da 
A fopra la bafe BG,è l'altezza cómune,& egua- 
le all'altezza del triangolo DBF. Adunque tutti 
g prcù. j 1 g i detti triangoli fono eguali t ra loro ,com e an- 
che allo flcBo triangolo DBF. Epèrciò li trian- 
golo ABC farà quadruplo del triangolo DBF, 
conforme erano le bafe ; c cosi nell’ altre molti- 
plicazioni. 



/ # ; t _ % I ^ VU All iaiIWi 

BM.R& C EF bM, AMR, ARS, ASC, 


quàte fono le bafe egua* 






PRO- 
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t 

; PROPOSIZIONE xxxm. 

PROBLEMA XI. 

• Défcriuere vn parallelogrammo eguale ad wi dato Euclid. 
triangolo f che abbiavn angolo eguale ad vn /{i.del i>r 

dato angòlo, 

I - 

S ia il dato triangolo ABC,c l’angolo Dj fi de- 

uc defcriuere vn parallelogrammo eguale al 
triangolo, che abbia vn’angolo eguale aU'ango- 
Io D. a Segata la BG per mezzo nel punto E , fi ^ 
tiri la AE , e è fi fàccia l’angolo CEF eguale all’ bprop.14 
a ngolo D) e fi tiri c CG parallela alla £F » & AG c CoroL 



parallela alla BG, che feghi le parallele ne pun- 
ti FG. E manifcftod lofpazio GFeflcrc parai- ^ 
Iclogrammo , ilqualeaucndola medefima baie 
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£C col triangolo AC E . ed cflcndo i fopradetti 
fpazifrà le medefioic parallele AG>& EC.AdQ* 
è Cerei, i que e il parallelogranoroo EG è il doppio del tri* 
prop.il. angolo A EC./ Ma il triangolo ABC è il doppia 
fCereUi. del medefimo triangolo AEG > per effer la bafe 
prep.ji. doppia della bafe EC > & l’altezza commi)- 
e parallelogrammo g £G è eguale 

® * al triangolo AfiC >& ha vn’ angolo CEF eguale ' 

all’angolo D . Per la qual cofa H è formato &c. ! 
il che bifognaua fare &c. ; 

PROPOSIZIONE XXXIV, 

PROBLEMA XII. ' 

EucUd. Defcrìuere /opra vna data retta linea vn quadrilatero^ 
46. del !• tutti i lati del quale ftan 0 tra loro eguali ^ e tutti 

i fuoi angoli fiano retti : cotal figura 
fi chiami quadiato, 

S ia la data retta linea AB, fopra la quale fì dee 
deferiuere la hgura impolla. Si a inalzi da A 
b prop. i. la C A perpendicolare fopra la AB j e Mi tagli la 
c Corel, Q ^ eguale alla AB, e c li tiri la CD parallela al- 
prop. 16. la e BD parallela all’ altra AG , che i neon» 
d 2)4//4| tri d la DC nel punto D. Dico lo lapazio parai- 
prop 19, lelogrammo AD effere equilatero ,&equiango- 
cprep,i6 lo. Perche AD è parallelogrammo , adunque e 
il lato CD è eguale al lato oppollo AB, ma per' 

. la coftruzione al medelimo AB è eguale ancora 

* Adunque/CD è eguale alla CA jMà di nuo; 



t. 
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ao g al medeHmo CA è 
eguale (il lato oppoftogli C 
BD.Adunquc BD è cgua- “ 
le alla CD. Ed è eguale al 
medefimo CD il lato 
oppofto ^«Adùque BD^ 

& AD Còno eguali trà lo- 
ro. ^<^e è manifcBo tut- 
tirt]uattro lati del parai- 

^ lelogrammo AD ellerc»» 

eguali trà loro. Poi per- A 
/ che nelle parallele AG, c 
33D fegato dalia AB / due angoli intereriori A,c , j- 
B fono eguali adue retti i&èl*angolo A, per la ^ 
coBruzione» retto . Adunque fangolo B è retto 
ancor'cgli. Ed emendo gli angoli i^C, e D cgua- ^ 
li à fuoioppofti. Adùque gli angoli C, e D faran- 
no ancor ellì retti > e perciò faranno retti tutti 
quattro gli angoli della figura AD. Adunque lo- 
pra la data retta linea AB abbiamo defcrittola 
figura AD, la quale dimoBrato auiamo effere^ 
equilatera, & equiangola. Come fi ricercauat 
Ora c^la fi chiami Quadrato* 




Fine del Libro primoi 


‘ i 




E ì 


LI. 


' P- 


I 


EiBRO SECONDO 


DE^CERCHJ. 

DIFFINIZIONI. 


I. 

L a retta linea fi dice toccare il cerchio>quan* 
doarriuandonei cerchio non lo ^cga^ ma 
cadefiiori. 




I I. 

Vo cerchio fi dice toc* 
car l'altro ce rchioi quando 
la circonferenza dell’ vno 
A toccando l’altra 9 non Tega 
^ il cerchio. 


Se cadendo aieima tettai 
*ABin Vìi cerchio , e prodotta 
non lo fega , ma cade fuori del 
cerchio , fi chiamerà Tangcn* 
te I e fé la circonfcren:i^ BH 
cader à nel cerchio BD^e non lo 
feaherà*/atà chiamata parimente Tangente, Ma fe^ 
prodotta fegherà il cerchio, farà detta Secante, 

^ ' III. 

. Allora fi dice > che vna retta 
linea fia applicata »oucro adat- 
tata al cerchio , quado i Tuoi tej> 
minifarannoalla circonfcrca* 
Zi del cerchio. 


E/emr 
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Efempigraiia la retta linea farà adattata youe^ 

ro applicata al cerchio ^BC , quando i termini jl , & 
B della flejfa retta linea , faranno nella jlejfa circonfe* 
rengadelcerchio'^B, , 




IV. 

La Porzione del cerchio è 
vna figura contenuta dalla li* 
nea retta > c dalla circonfe- 
renza. 

Così lo jpagio BuiDi come T^N 
O, onero EFC farà pontone di cer^ 
chio, 7ida quefle porzioni anno noz 
mi diuerfu Poiché fe il cern tro del 
cerchio farà dentro la fua fuperf^ 
eie» farà chiamata porzione mag* 
giorCy come è EFGf ma fe Jarà fuo* 
ri di efjOf come in BjiDfi chiame^ ÌA, 
ràporgione minore. E finalmente 
fe il centro farà nella ftejfa retta linea Secante ^ come 
in MO» cotal por:^ione farà detta Semicerchio. 



V. 

Angolo nella porzione fi di- 
ce efier quello , che vien com- 
prefo da due rette linee 
correnti io qualfiuoglia punto 
della circonferenza , e termi- 
nate nell* efiremità della ret- 
ta linea» che è bafe della por* 
zione • ' 


Jn • 


I 


Enel. 1 . 1 
2,. dtl lib» 

3 . 


a prop» 9. 
del Uh» >« 
b prop. IO 
del lib. I. 
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In quella guifa, che nella porzione ^ABCje due vet^ 
te linee » 4 By e CBioncorrentt in qualfiuogUa fuo punte 
Svelenate da termini jit C sfanno l* angolo jlBC com* 
prefo nella detta porzione» ! 

A S S I O M A . 


Due cerchi) che abbiano 1 raggi eguali tra lo* 
ro, faranno tra loro eguali. £ perii contrario ì 
cerchi eguali auranno eguali 1 raggi. 

PROPOSIZIONE I. 

, i 

PROBLEMA I. 

Data vna eirconferenT^a del cerchio, ritrotiare il centro 
del cerchio , di cui eli* è circonferenT^a, 



S la la data circonferenza ABC)ò interai ò nò« 
Deue ritrouarlì il centro di quel cerchio > di 
cui ABC è circonferenza.Si prendano nella det* 
ta circonferenza tre qualunque punti A)B|&C| 
e fi congiungano le rette AB^e BC.Di poi amen- 
due fi ^ leghino per mezzo ne’ punti D » & £>da 

quali fi ^ eleuino le per- 
pendicolari DFlopra.i« 
AB , & EF fopra BC.^ 
le rette linee.» 
,CB.non fono in di- 
ritto) per la curuitàdcl 
cerchio • Adunque 1 sl« 

, ^ ' ' con» 


V. 
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congiunta retta linea DE diuiderà gl’angoli rct < 

FEB> e perciò i due angoli FD£»& FED 
faranno minori di due retti onde le rette Enee c prop.i^ 
DF,& £F concorreranno 9 come nel punto i. 
X)ico ora il punto F del concorlo delle perpendi- 
colari etlere il cécro di quel cerchio » di coi ABC 
è circonferenza. Se quello non ò vero > fìa cen- 
tro del cerchio ABG il pù o Hdiucrfoda F, del* 
cócorrodellerettelineeDFjEF;eperciòil pun- 
to H cadcràfe non fuori diamendue, almeno 
fuori di vna delle perpédicolari DF. Si congiun- 
gano le rette AH, BH, DH. Perche ne* due tri- 
angoli AHD, DHB i lati AD , £D fono eguali, 
c DH commune, e le bafe AH,BH eguali,elTen- 
do raggi del cerchio. Adùque gl’angoli d ADH, d orop» 7. 
BDH fono eguali , e e perciò retti ; ma era fan- del Ub- 1. 
golo ADF retto. Adunque gl’ angoli ADF,& A cpop. 10 
DH fono eguali tra loroj la parte, e*l tutto, che *• 

èimpofiibile. EperòilpuntoHdiucrfo dal pun- 
to F non può eder centro del cerchio ABC. Per 
la qual cofa lo (ledo punto F farà il centro. 11 che 

douea fard. 

% 



/ 
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PROPOSIZIONE IL 

TEOREMA I. 

Se rna delle rette linee applicate nel cerchio ^ difieja 
Euclid. ^ . per il centro , fega per vn altra retta non ti» 

del lib» 5. rata per il centro^ la Jegherà ad angoli retti, E fe la 
Jega ad angoli retti , U legherà ancora in meg^. 




L a retta linea CE ap* 
plicata per iJ centro 
A del cerchio DBC diuida 
la retta £D nò dillefa per 
il centro in parti eguali 
nel punto F. Dico la retta 
CF eflere perpendicolare 
fopralaPD. Tiratiirag- 
gl B A) & A D, ne*criango*» 
li AFD, & AFB I due iati BF ^ & FD fono eguali 
io virtù dei fuppofto, & FA communc > c le bafe 


AB,& AD eguali, eflendo raggi del cerchio, 
a prop/ 7 , a Adunque gli angoli AFB , & AFD faranno 
àel I. eguali, c b perciò retti . Il che bifognaua nel pri- 
^ mo luogo diinoftrare. ^ 

Nel fecondo luogo la AF tirata per il centro 
iìa perpendicolare alla DB. Dico la BD effer fé- 
gaia per inezo in F. Impercioche fc quello non è 
c prop, 9 ^ diuiderà in mezo la BD in diuerfo lìto, 

d'I I, * in F, e fia H , c fi congiungano le rette lince 
AH, AB, AD. E perche la AH diftefa per il cen- 


tro 
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troregaperme 2 olaretu BD m Adunque 
(per la prima parce^ l'angolo AHB è recto ; ma 
era recto l'angoloAFB. Adunque nel triangolo 
A HF, l'angolo cftenore AHB è eguale all* an- 
golo F interiore, BtoppoBo, dchc è ioconuc- 
niente. Non inalerò ficoadunque cBc in F può p// 
efser regata per mcao la retta BD . Per lo che t i, • 

manifdto quel che fi propofe. * 

0 

PROPOSIZIONE UL 


TEOREMA. II. 



S c due rette linee applicate nel cerchio , non tirate per r ; 
il ccntr ofifegherann o , elle non fi legheranno tn delbìv^* 

parti eguali fcambieuolment^ 

N ei cerchio ABD 
due rette linee 
AB , & CD fi feghino 
fcambicuolmèce in £, 
ma vna delle applica- 
te , ò ambedue non 
pa£no per il centro 
F • Dico non poterli q 
rcambieuoliDcnce Te- 
ga re per mezo. Poi- 


ché fc vna di loro palfa per il centro, non TaràYe^ 
gata permezo dall* altra , che non pafsa perii 
centro; auuegnache nel centro Iblamenceil dia- 
metro fi fparte per mezo.Ma fc nc l*vna,ne l'al- 
tra paffapcr il centro, fi tiri dal centro F al con; 


a Prop.i, 
di quefÌ9 
4iK 


EucUd.i^ 
deìlib, 3 , 


EyCLIDE filKÌ^Or^TO 
corfoElarctca FE. Si dee dimofìrarc le rette 
•AB^ e CD nei punto £ non fegarfi fcambieuol* 
mente per mezo • Poiché > fe quello non è vero» 
fieno amendue regate in parti eguali nel pùto E. 
£ perche F£ tirata per il centro Tega Afi per il 
mezo , adunque a la feghera ad angoli retti. Per 
la medefìma ragione la retta CD farà fegata ad 
angoli retti dalla medefimaFE* Laonde gPan* 
goli FEB^ & FED faranno retti > e perciò eguali 
tra loro; la parte al tuttOiChe è impoffibile.Non 
fi legano adunque in parti eguali amédue le ret- 
te ABi & CD nel punto £# Per la qual cofa &c« 


PROPOSIZIONE IV. 



TEOREMA III. \ 

$t nella circonferen'S^a d'vn cerchio fi figlieranno due 
funti quali fi vogliano, la retta linea, che li con • 
giugne, cader à dentro al cerchio, 

N ei cerchio ABE congiunga la retta linea_i 
AB due punti» quali fi vogliano prefi nella 
fua circonferenza . Dico che la retta AB cade 

detro al cerchio.Imper* 
cioche prefo nella retta 
AB qualfiuoglia punto 
tramezo D » fi congiun*^ 
gano dal cètro C le ret- 
te CA,CB,GD. Perche 
nel triangolo Ifofcelo 
CAB i due lati CA,& 

CB 


g^-n f ' L I B ^ 0 II, 

L. B fono eguali. Adunque a gli angoli A,& B fo- ^ 
pra la baie AB faranno eguali tra loro • Ma nel *• 
triàgolo CBD, Tangolo eftenore b CDA e ma^- ^ 

more dell * inr.»r>ìrt.-« n, i-. . . ». 


go o e perciò r il lato AC oppofto all'an- c pr 
pio maggiore farà maggiore del lato DC. Per del u 
ia pai co/a la retta G D farà minore del raggio 
del cerchio C A, e perciò G D non arriua alla cir- 
pnferenza del cerchio . Onde il punto D farà 
dcjitro il cerchio. Per la mcdeiìma ragione qual- 
fiuoglia altro puto della retta AB caderà dentro 
li ® pero la raedefima retta linea farà di- 

ftcu dentro U cerchio. Il chefa.fognauadmio; 

PROPOSIZIONE V. 

teorema IV. 

toccane EudU 

UMlapaì te di dentro, non aueranno pn mede. ■ e 6. del 
fimo centro . l,b, 

S Icno i due cerchi AB , & 

AC, i quali fifeghino, 
oucro fi tocchino dalla par- 
te di dentro nel punto A. 

Dico che eiE non anno vn 
medefimo centro . Poiché, 
fc è pofljbiicfia Dii centro 

dell* 



I 
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Wvno, e dell’ altro, dalqualefi tirialfocca. 
mento, ouero al fegamento A la retta DA,e vn 

altra DCB, che feghi l’ vo , e^altra circonferen- 
za ne’puntiC, & B. D è centro de cer- 

chioAB.Adunqueailrag- 
a^/Tia* gio BD èeguale alraggio 

dtl Itb, I. DA. Di P'ù perche D fi po- 

ne efier centro del cerchio 
AC .il raggio CD farà c- 
guale al roedefimo raggio 
DA > e perciò le due rette 
BD , & C D faranno eguali 
trà loro; la parte , e*l tutto, 
che non può eflfere . Non poflono adunque i due 
cerchiAB,& AC aucreil centro D cononaone. 
11 che bifogoaua dimoftrarc. 

PROPOSIZIONE VI. 

teorema V. 

ir ;• J T)dle rette linee cadenti nella cxrconfcrer^a da -pyl^ 
^i'fdcì punto , che non è centro del cerchio , la maffima è 
hb.i l %ella, che pajfa per il centro , la namima e I auan- 

lo, ò produT^ione del diametro. Dell altre pohquel- 
la chefottende vn* angolo maggiore al cetra è magj 
viore della Jottendente vn* angolo minore, e due ret- 
te linee jolamente caderanno dal medeftmo punto, e 
dall*vna,e dall*altra parte del diametro 
eguali trà loro. 


Nd 
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N ei cerchio AGB, 

^ il cui centro fia 

I C > fi prenda qualfiuo* 
glia punto D diuerfo 
dal centro ( ò dentro 
i| cerchio «come nella 
prima figura « ò fuori» 
come nella feconda» ò 
nella fua circo tferen 
za, come nella terza) 
e dal punto £> fi tirino 
alla circonferenza del 

cerchio quante fi vogliano linee rette DB , DM, 

DG, DF, DE, DA , & DN » delle quali la 
DB palli per il centro. Dicòla retta DB ellere 
lamafiimaditutte. Si congrungano dal centro 
C à i punti M,H,G &c.i raggi CM,CH,CG &c. 

Perche 1 due raggi CM, e CB fono eguali , ag- 

*'^**'****^”^®^®*® la GD, le due rette MC, del itl>‘ i. 

eguiti alla retta BD. Ma , 

DM6 è minore de i due lati CM,& C D inficme “ ‘ 

nel triangolo MCD. Adunque MDèminoredi 
la medefima ragione DH farà minore 

dt DB , e così l'altre tutte DG , DF &c. Laonde 
larettaBD,chepafsaperilcentroè lamaifima 

di tutte. 11 che douea moftrarfi nel primo luogo. 

NelfccondoluogodicolaDA^cheèl'auan* 
zo del diametro nella prima figura , & il fuoal* 
lungamento nella feconda ) efserela minima di 
tutte le rette , che pofsono dal punto D cfser ti. 
rate nel cerchio . Perche nel triangolo DC E 

la • • 
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la DA è la diffe- 
renza de’ due lati 
E)C,& EC , auuc- 
gna chcCEjcC A 
raggi del cerchio 
fono eguali irà lo* 
ro. c Adunque la^ 
DA differenza de’ 
lati farà minoro 
della bafeDE.Nel 
iiìedefimo modo D 


d arcp.ìX 
asl 1 • 




A farà minore di qualfiuoglia altra DFi ò DG,ò 
DN &c. Per la qual cola DA è la minima di tut- 
te le rcttei che dal punto D fi pofsono tirare nel 
cerchio. Che era Ja fecóda parte da dimòftrarfi. 
Nel terzo luogo la retta DG fottcnda l’ango- 
lo GCD al centro, maggiore dell’ angolo FGD 
fottefo dalla retta FD- Dico la DG eller mag- 
giore della DF : c fc per auuentura la DG fega il 

raggio FG dentro il 
cerchio nel punto Oj 
( come nel primo » e 
F terzo cafo). Perche d 
nel triangolo GOG i 
due lati GO,& OC fon 
maggiori di GC, e pa- 
rimente nel triangolo 
DOFiduebti DO,& 
OF infieme prefi fon 
maggiori di FD : per 
queftoic quattro retto 
lineo 
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linee GO, OD ,FO.&OC,cioè lc<JucGD,& 

FC infìeine prefe faranno maggiori deile due^# 

FD, c GC; c da qucftì aggregati difcguali fi Icuw 
no via i raggi eguali GC, & FC> rimana e la GD ^ ^ 

maggiore di FD. Ma fc DG non fega il raggio *• 
FG(come nel fecondo cafo). Perche denrroU 
triangolo DGC concorrono le rette linee DF, 

&CF tirate da* termini delia bafcD >C. Adun- 
que fìc due GC , GD infieme prefe fon mag- ^ 
giori delle due CF , & FD j e da quelli Jifeguali ** 

aggregati fi tolgano via l'eguah CG,CF raggi 
del cerchio, g FauanzoGDfarà maggiore deli* 4 . 
auanzoFD. delltb.i. 

Nel quarto luogo fi Ùccia h Tangolo alcen- 
troDCN eguale alla ngoloDCE* e fi congiun- 
gl la DN .Perche ne’triangoli DCN,e DC E in- 
torno à grangoli eguali al centro fono i lati NC, 
e CE eguali (per clTcr raggi del cerchio)e CD la- 
to coinmune. Adunque le bafe i DN, c DE fono • 
eguali, ma qualfiuoglia altra , che fi tira di li dal *• 

punto E, cornee DF , fi è dimoflrata maggiore 
di DE , auuenga che è oppofla all'angolo mag* 
giore DCF al centro. Adunque fata maggiore 
ancora della DN . Di più qualfiuoglia altra tira- 
ta di qui da DE verfo il punto A , fi è dimoflrata 
minore della DE. Adonque Tara ancora minore 
di DN E , però due rette folamentc DN , c DE 
poflfono effer tirate eguali dall'vna , e dall altra 
parte del diametro.ll che bifognaua dimoflrare. 
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COROLLARIO I. 

BnelU$, Se fari prcfovo punto dentro il cerchio» dal 
4tl Ùi* 5 ^ quale cadano alla circonLrenza più di due rette 
linee eguali tra loro » il prefo punto Tara centro 
del cerchio . Perche da quaUìuoglia punto » che 
non i centro» po/sono tirarli folamente due ret- 
te linee eguali» e non più» come fi caua dall * viti • 
ma parte della propofizione. Adunque il punto» 
dal quale più di due rette linee cadono eguali» è 
impoliìbile » che fia collocato fuori del centro; 
onde biio gaa necefsariamente» che fia il centro. 

COROLLARIO 11. 

« 

Eutl, 14 * Si raccoglie dalla terza parte di quella propo- 
li* dr/ fizione, che (e faranno due triangoli, che abbia* 

M. i.j QQ eguali a due lati l'vno a Paltroé e l'an- 

golo comprefo maggiore dell' angolo comprefo 
* ' da detulati» la bafe farà maggiore della baie. E j 
per il cótrario. Impercioche ne*triangoli DCM» 

6t DCH i lati MC » HC erano eguali » & il iato 
DC comune » e l'angolo DC M maggiore dell* 
angolo DCH » & è fiata dimofirata la bafe DM 
maggiore della bafe DH. Eper il contrario fe 
DM fulse maggiore di DH * l’angolo MCD farà 
maggiore dell'angolo OCH. Perche il punto M 
della retta linea DM è più rimoto del tèrmine A 
della circonferenza » che non è H termine della 
minor DH » e però l'angolo DCH farà parte di 
tutto l'angolo DCM* 

PRO- 


PROPOSIZIONE VII. 

*■ . J * 

TEOREMA VI. 

cmhìB inpiù che in due punti noHpuòfegtt* ^ EucL lót 
vn* altro cerchio, cUllìhmf,* 



uprof, I. 

di ^e(l§. 
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^ cerchi ABH 
R , ABCF in più 
che due punti A» 

B, & D, fc è pof- 
fibilr:e4ritroua- 
toilcétro O dei 
cerchio ABH» 
da quello fi tiri- 
no i raggi AO» 

OB, 6t OD à ptré punti de i^egamenti de* eerchi» 
ì quali raggi faranno eguali trà loro . E perch^ 
dentro l’altro cerchio ABCF è flato preio il pu- 
ro 0,c da lui cadono nella circonferenza del cer- 
chio più di due rette linee eguali AOiOB,& OD, 
Adunque b il punto O é cctro del cerchio ABCF. “ Corol. i 
Maerailmedeflmo punto O centro dell’altro 
cerchio ABH> per queflo i due cerchi » che li le- 
gano> anno il medefìmo centro, c che è inconue- 
niente. Dae cerchi adunque non fi legano in più queflo, 
che in due pumi, li che bifognaua dimoftrarc. 
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PRO* 


§4 BP^CLiDE 

PROPOSIZIONE VIIL 

TEOREMA VII. 


Enel. 1 1. f^nérttu hneaprodotta per i centri di due cerchitche 
C I »fdeà fi tocchinofpalferd per U loro toccamento* 




df 



S leno i due 'cerchi A E » 
che abbia il ccotro B» 
& AD • che habbia il cccro 
C* i quali (i tocchi DO di den« 
trOf ouero di fuori nel pun- 
to A. Dico i tre punti B>A» 
C eflerc in vna fola retta^ 
linea. Se ciò nó è vero.pro- 
dotta la linea BC congiu- 
gnente icentrufeghi la cir- 
confcréza del cerchio AB 
ne* punti H t & E » e la cir* 
cóferenza del cerchio AD 
nel puto D. E perche è (la- 
to prefo il punto C > che^ 
DÒ è centro del cerchi o A E 
H ( dentro lo fteflo nellx^ 
prima figura » c fuori nella 
feconda ) e dal punto C per 
il centro fi è (lata tirata la 
retta linea CEfìH» laC£> 
(che è l*auanzo del diame- 
tro H£)<t farà la minima di 


rtirre 
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tutte le rette» cke cadono dal punto C nella dr« 
conferenza del cerchio AEH. Adunque la CE è 
minore della CA,6c tbCA raggio eguale al rag- b 
gio CD nel cerchio AD» Pei ciò la Cfi è mino- Uk.u 
re della CO> il tutto minore delia fua parte ,che 
é cofa impodibile . Adunque la retta BC congiu-, 
gneote i centri (prodotta ) non lega i cerchi inJ 
altro filo» che nel lorotoccamento A» llchebi- 
fognaua dimoiirarc» 

PROPOSIZIONE K. 

« 

TEOREMA Vni. 

ya cerchio tocca l*a Itro cerchio ò dentro » ò fiori in yn £ucliéL 
punto folamente» i^.dct |» 

I L cerchio G E » il di cui 
centro fia A stocchi il 
cerchio CD » il di cm cen- 
tro fia Binel pùtoC/cioè 
dentro nella prima figu- 
. ra > cibori nella feconda) 
dicoche i cerchi fi toccai 
nofolamente in vn pun- 
to.Tirata per il tocca mè- 
lo C , & per i centri B » & 

A la retta linea BAC > la quale farà vna fola ret- 
tajcome dìmolìrammo nella precedente propo^ 
fizione»c prodotta fino al pùcoG;e tirata douun- 
que fi voglia VA* altra retta A ED » che feghi )Si« 

F 5 cri: 
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circonferenze de cerchi ne* punti E » & D. Per* 
che nel cerchio CD é itaco prefoil punto A>che 
* : npn è fuo ccntro>e da quello fono (tate tirate più 

rcttelineeAC|& ADA AC ìicom pimento del 
• diametro CG. Adunque AG la minima di 

tuue>e perciò minore di AD. Ma AB è eguale 
* ad AC 9 perche fono raggi del 

fnedciìmo cerchio C£. Adun* 
que A£ è minore di AD 9 e pc* 
ròilpuntoDè htuato diU dal 
punto è. Per la qual cofa il pun- 
to D delia circófercnza CD ca- 
de fuori del cerchio CE cosi 
qualfiuoglia altro punto della^ 
circonferenza del cerchio GD 
fidimoErerà cadere fuori della 
circonferenza C£. Cadendo 
tutti i punti della circonferenza CDG fuori del- 
la circonferéza delcerchio C£ cauatone il pun- 
to C; Adunque 1 detti cerchi fi toccano folamen- 
te nel punto C* il che bifognaua dimofirarc* 
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PROPOSIZIONE X. 

teorema IX. 

lep^endicoUri tirate dal centro [opra eguali rette EucL^ìa 
linee applicate nel cerchio , faranno eguali trd lor o, del Uh, ^ 
Efe le pcrdendicolari faranno eguali trà lorofe^ian” 
dio ^applicate faranno eguali trà loro. Le dette per*; 

’ pendicolarifi chiamino di(ian^e dal centro delle,» 
rette linee applicate, 

N ei cerchio ABC, il di cui centro fia £,fìano 
applicate le due rette egua li AB , & CD, 
alle quali fieno perpendicolari del centro E le 
rette lince EF,&£G. Dico HF, & EG clFcre v 
eguali. Si congiungano le rette E A, EB.EC,& 

ED. Perche nc*due triangoli ABE,e DEC,i due 
lati A E ,'£ E fono eguali i 
due lati DE, & CE, e le ba- " 

fc AB , c DG fi pongono 
eguali. Adunque a gli an- 
goli A,& D faranno egua- 
li tra loro: ed effendo ne* 
triangoli AFE, DGEduc 
angoli retti F , & G eguali, 
come anche fi fonodimo- 
ftraii eguali gl’angoli A,& 

D, ed eguali fono i lati AE, & DE , che fono op^ 
polii à gl* angoli retti ( per c(f:r raggi del mede- 
fimo cerchio). Adunque ^i lati EF,& EG(che opro p, zi 

P 4 fonò ffel T. 



nprvp^ j, 

dtl hh, u 



V 


$0 ErCLIDE Ij^INKOP^^TO 

fono le pcrpcndicoUri (irate dai centra fopraJ 

l’applicace) fono eguali era loro. 

Sieuo Dcl/econd j luogo le perpédicola ri EF# / 
&EG eguali. Dico le applicate AB|6tCDer- 
fer ancor 'elle eguali. Impcrctoche , le cjucllo 
non è vero, vna di loro Tara maggiore dell'altra», 
e fia la CO maggiore » e le perpendicolari £F» & 
cprop, 1. EG tirate dal centro c le legano permezoiriGy 
di qke(io,^p^ Adunque ancora la GDmeU della mag- 
giore CD lara maggiore della FAmetadclla^ 
épr^p. 3.minore.Sifeghi adedo dalla maggiore d GD la 
dcUtb. i! retta linea GH eguale ad FA , e fi congiunga la 
EH, la quale prodotta feghi la circonferenza in 
O. £ perche ne* triangoli AFE, & HG E intorno 
àgli angoli retti F,6t G, i due iati AF»6t HG fo- 
no eguali, e furono parimente eguali EF,& £G. 
Adunque e la bafe EH farà eguale alla bafe £ A » 
c prap, 4.^ ^ raggio del cerchio . Per quello EH è 

dii lih. >• aguale al raggio EA,oueroad EO,la parte egua- 
le al tutto, che non può edere. Non farà dunque 
la C D maggiore della AB. Per la roedefìma ra- 
gione non Tara minore . Laonde AB , & CD fa- 
ranno eguali, come fìj propollo.Si chiamino ora 
le perpendicolari EF,ét EG Difianze delle rette 
lince AB, e CD dal centro £. 



PROPOSIZIONE XL 


TEOREMA X. 

La mafftmi delle rette linee applicate in vn cerchio i 

il diametro , e dell* altre la piU yicina al centro è Enel» i { , 
mai Jempre maggiore della ptà rimo ta, del y 

N ei cerchio A BC > il ceocro del quale è G» 
fìa il diametro AF|& HI piu viciu a ai cea- 
tro» che nò è CD. Dico la maisima di tutte eflere 
AF, c la HI maggiore di DC .Si tirino a dal ccn- 
troie dihanze , ouerole perpendicolari GK » & 

GL fopra la CD » & la Hi > farà la diBanza GK 
maggiore, che non 
è GL perla fuppoh* 
zione.Sifeghi&adù* 
que la CM eguale 
allaGLfCper il pù« 
to M lidiftenda ria f 
BM E perpendicola- 
re alia GM, e fì con* ^ 
giungano le rette, 

GB,GC,GD,&GE. 

Perche le diBanze 
GL, & GM fono eguali • Adunque d le rette 
& HI fono eguali tra loro. E perche le due rette ^ 

BG ,&GE (le quali infìeme fono eguali al dia- 
metro AF) 'ono maggiori della e BE , il diamc- e Prop.ii 
tro AF farà maggiore di BEi cucio di HL Per la dc/hó. i. 
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mededma ragione la AF farà maggiore di qua* 
lunque altra CD. Di più perche i due lati BG» 
GEdeltriàgoloBGEfono eguali à due latiCG» 
&GD dell’altro triangolo DGG; & è l'angolo 
fiGE maggiore dell’angolo CGD Tua parte . A« 
dunque la bafe/^BE è maggiore della bafe CD,. 
della prò» cioè HI è maggiore di C D. Per la qual cofa &c« 

PROPOSIZIONE xir. 

• • r 

PROBLEMA li. 

Euelid, I, applicare in rn dato cerchio rna retta linea eguale ad 
im*altra retta linea data, Ma bifogna che la 
retta linea data non fia maggiore del 
diametro del cerchio, 

•Q E1 cerchio ABC, 

' • : • 1\| Udì CUI diametro 

lìa AC, fi dee applicare 
vna linea retta, che fia 
eguale alla data retta^ 
linea D. Ma conuiene, 
che la linea D fia egua- 
le, ò minore del diame- 
tro AC, cfefaràegua- 
le,fi Tara fatto il proble*- 
ma. Ma fé D farà mino- 
re del diametro AC , fi feghi a la A E eguale alla 
^ E centro A col raggio AE fi 

* ^ ' defcriuail cerchio EB, che feghi la prima circo; 

fcicn- 
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fcrcDsa in B I e fi congiuoga la retta AB. Dico 
k linea retta AB è queila>cbe fìcercaua.Perche 
la retta D ó Aita fatta eguale ad AE > dt è la AB 
eguale alla medefìma AE(per etfer raggi del cer«. 

CIO EB). Adunque la retta AB applicata nelCcr* 
chio ABC à eguale alla data retta linea D. 11 che 
conueniua fare* 

PROPOSIZIONE' XIII. 

% J 

« 

TEOREMA XI. 

NW cerchio V angolo al centro è doppio dell* angolo alla £uelid, 
circonferen'^f quando annoia medefima circon* io. di/ $• 

ferenT^perbafe» 

N ei cerchio AB 
C|ild)cuicen* 
ero D f infidono (o- 
pralabafe BC due.» 
angoli BDC ai ceo'’ 
ero > & B AC alla cir* 
coofercza.Dico l*an. 
goloBDC eHer dop- 
pio deiraogoloB AC* 

Si tiri la retta AD, che congkinga gl* angoli al 
centro, & alla circonferenza , e G produca fino 
ad £ di fotto l'angolo al centro. E primiera men- 
te ADE cada nella medeGma retta linea AB* 

Nel triangolo A DC, perche l'angolo 4 efteriore a prop.iS 
BDQ à eguale a due angoli ioterion » & oppofti del hìhi^ 

A,dt- 



r prop. 4, 
del lih, I* 
<1 prop,l$ 
dii I* 
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A. &C;c gl* ^angoli A>&C fono eguali trà lo* 
t "iT: to, per eflere i iati DA,8t DG eguali, perche fon 

dcllé. 1 . jj gijjj cerchio. Adùque l’angolo BDCèdop- 

pio deU'aogolo BAC alla circonferenza. 

Cada poi la f^:tla ADB 
ò dentro dcii*angolo BDC» 
come nella feconda figura» 
ò fiiori come nella terza» la 
quale feghi la circonfercn* 
Iza in E. E perche nel trian- 
golo CDA c ifcofcclc , per 
efiere i raggi DA, e DC 
fc goal! tri loro, l'angolo d e- 
ftcriorc EDC è eguale à gli 
angoli DAC,& DCA eguali tra loro fopra la ba- 
fe AC, l'angolo EDC fara eguale al doppio dell* 
angolo DAC.Di più perche nel triangolo ADBT 
ilulcele anch'egli l'angolo cfter ore EDBè egua» 
le a;gl*angoli DAB, & DBA tra loro eguali, fari 
Tangoio fcDB eguale al doppio deli'angolo DA 
• 2. B. Adunque fc(fidla (cconda figurale all'angolo 

dii i» £DC,& ai doppio dell* angolo £AC,cherono 
irà loro cguaii, aggiugneremo l'angolo £DB, & 
^ il doppio dell' angolo £AB 

anche fra loro cguaii , farà 
tutto l'angolo BDC , che è 
ai centro, eguale al doppio 
dcU'angoio BAC, che è alla 
! circonferenza . Ma nella-» 
terza figura, /fc dall'ango- 
lo £DC, c dal doppio deli*- 

an- 
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angolo £AC» che fono eguali era loro ^togliere- 
mo ringoio £Dfi>&iJ doppio deli* angolo £AB 
anche era loro eguali» rimari l'angolo BDC 
eguale al doppio dell* angolo BAC • Adunque^ 
l'angolo BDC al Centro é doppio deH'angolo 
B AC alla circonferenaa. Il che fi doueua dunò- 
firare • 

PROPOSIZIONE XIV. ' 

teorema XII. 


Uel cerchio gl* angoli » che fono in ma mede/ima por* ^ 

^ionCifono eguali trà loro, E due angoli eguali fot* y 
te fi dalla medefima retta linea volti ver/o le mede* 
fime parti ,/ono nella medefima porTione 
del cerchio* 


•1 



N ei cerchio , il di 
cui centro £» fie- 
no! due angoli A*&B 
nella porzione DABC. 

Dico che eglino fono 
eguali . Sia nel primo 
luogo la porzione mag- 
giore del fcmicerchio^e 
dal centro £ fi congiun- 
gano le rette D£ » & C£. Perche a l'argolo £ al a p^op^i $ 
centro i doppio sì dell* angolo A $ come deU'aQ- ai line fio* 
golo B alla circonferenza»auendo tutti la mede- 
nma circonferenza DC per baie. Adunque gli 

an- 

m 
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eiel Lib% i* 
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angoli A> 6 t B fono eguali tra loro. 

Sia fecon dar ia méte In porzione DABC ò Te- 

micerchio f ouero minore 
del femicerchio > e fi con- 
giunga la retta AB. Mant- 
feOa cofa è » che la porzio- 
ne ADHB è mag^'oredel 
femicerchio» e perciò ( per 
la prima parte diqucfìa-* 
proporzione ) t due angoli 
• ADB » & BCA»che fono 
podi nella maggior por- 
Aone»fono eguali tràioro»e fono eziandio egua- 
li tra loro b 1 due angoli alla cima BFC> & AFD. 
Adunque me* triangoli ADF> & BFC il terzo 
angolo DAF , ò DAC fara eguale all* angolo ri- 
manente CBF>òCBD. 

Sieno nel terzo 
luogo eguali tra lo- 
ro 1 due angoli AB 
C,&ADC volti ver- 
ro le medefime par- 
ti futtefi dalla me- 
defima retta lineai 
C AC. £ regate die A 
B, & ACpermezo 
" ne*punii£»& F fi ti- 
rino e verfo le mc^ 
deGme parti le rette linee EG^G perpendicola- 
ri fopra la C A, & AB , le quali eooucrranno iiu 
qualche luogo *, come in G (come nella prima 

prò- 
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propofìzìone di queftu libro s*è detto)e (ì cdgiua- 
ganolc retee linee GC|G A, GB. £ perche ne* 
triangoli GAF >GCF incorno à gl* angoli retti 
adF> I lati AF > &CF Tono eguali, & GFà co- 
mune, /*lc bali G A) & GC faranno eguali tra lo- 
ro* Nel mcdelìmo modo GB lara eguale a G A* 
Laonde la circonferenza del cerchio defcricto 
dal centro G , có il raggio G A palfeim per i pun- 
ti £, A, C. Si deuedimoBrare adedfo ricrouarfi 
il punto D nella medelìma circonferenza deila 
porzione ABC. Se ciò non òvtro* paflìcalcir- 
conferenza» fc è poilìbile» per il punto O, collo- 
cato nella retta À O di la » òdi qua dal putito D» 
e n tiri la retta CO. £ mamf^Bo nella medclima 
porzione ABOC ntrouarli i due angoli ABC » & 
AOC,eg perciò edere eguali tra loro. Ma l*an- 
goloCDApcril fuppoBoera eguale almedefi- 
mo angolo B* Adunque i due angoli ADC» & A 
OC faranno tr4 loro eguali , FeBeriore ali* inte- 
riore» & oppoBo nel triangolo COD , h che non 
puòelTere. Non palla adunque la circonferenza 
del cerchio ABC di là, ò di qua dal pùto D > lì che 
pallcrà precifamencc per il punto D. Il che bifo- 
gnaua diinoBrarc» 


‘A 


PRO: 
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l’partedi 
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h Cerai- ' 
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PROPOSIZIONE XV. • 

teorema XIII. 

FmU tx.Cl’anreUoppéidf^iuJriUtm defitti «elcerthi», 
* (<mo eguali d due retti. E fe nel quadrtlferogfa^ 

teliJpefti laranno eguali i due retti, la ctrcenfe- 

re«M d'un cerchio pafferd pn i tjuattro punti 
tftremt del quadrilatero, 

N ei cerchio, il cui 
centro E , fia de» 
ferino qualfiuoglia qua- 
drilatero ABCp# in-* 
maniera,* che tutti i Tuoi 
angoli tocchino la cir- 
conferenza. Dico i due 
angoli oppofti ABC» oc 
ADG elTcre eguali a 

Aie retti. Tirati ì diametri cT>- 

• prflp.14 fijBD, faranno i due angoli A BU , « a 
d$ incile, p,j(jj 5 nia porzione A BCD eguali trà • 

Similmente faranno ancora eguali • 

angoli CBD.& CAD nella 
neCBAD, Adunque i due angoli ABD.&CBU, 
cioè tutto l'angolo ABC farà eguale a due angoli 
ACD , e CAD infieme , & aggiunto 
' roentel'angbloCDA,! due angoli opponi ABL, 
& CDAinfieme prefi nel quadrilatero " " 
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eguali à tre angoli ACDyC^D^ e CDAionc- 
ine prefì^ina qucfli tré d’vn'triangolo fono egua^ 

à due retti* Adunque i due angoli oppoftiA hprop-\% 
BC> e CDA fono eguali à due retti . Nel mede* de/ lib, i. 
fimo modo ancora fi dinooflreranno eguali à due 
retti i due angoli oppofìi BAD «&BCD. Onde 
la prima parte refìa prouata. 

Siano iecondariamente nel quadrilatero AB 
C D gl'a ngoli oppoBi B , & D eguali à due retti. 

Dico che la circonferc- 
za del mcdefìmo cerchio 
palla per i punti A, B,C^ 

D. Tirato il diametro 
C A del quadrilateroyin* 
torno al triangolo ACB 
(ì defcriua vn cerchio 
(come nel terzo cafojfjJ? 
della palfata propoli* 
ziones’éfatto)ilqualedìconeceiTariamentepar* 
fare perii puntoD. Poiché fe ciò nonèvcroi ' 
paHìffepuòclTcreper il punto E di là i ouerodi 
quà dal punto D nella retta linea CD , e lì con- 
giunga la retta AE. Perche lì concede cffcre dc- 
fcritto nel cerchio il quadrilatero ABCE. Adun- 
que (per la prima parte di quella propofizione) i 
due angoli E> & B faranno eguali à due retti : ma • 

erano perla Tuppolizione eguali à due retti gl* 
angoli & D.Adùque quelli due fa ranno egua^ 
li à quei due, e toltone comunemente l*a ngolo B^ 

Pangolo E farà eguale alfangolo D»rcfterno all’ c Carol, 
intcriore ,&oppollo, che è cimpolisibilc. Non prò;». iS; 

G pada delUb.u 
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paffa adunque la circonferenza dei cerchio per 
il punto E di là» ò di quà dal punto D»oodc pale- 
rà peri punti A»B|C»D. Ilche&c. 

PROPOSIZIONE XVI. 

TEOREMA XIV. 

W cerchi eguali » ò in vn ntedefimo cerchio gl * angoli 
EucU 26. eguali pojjii ò à t centri f ò alle circonferen'ge, infi» 
ilei Itb» fiono Jopra circonferenze eguali* ^ 

E* cerchi eguali» che abbiano i centri G» & 
H» gl* angoli al centroG» & DHFfìeno 
primamente eguali. Dico le circonferenze A 1 C> 
& DHF ( che lono le loro bali ) eflcrc eguali trà 
loro. Perche i cerchi lono eguali. Adunque 4 i 
ft 9 *^***ro raggi AG» CG, DH» & FH fono eguali: 


N 


fuefo. 


del iib* I. 


ma fì pógono eguali gran- 
geli G »& OHF:onde 
s*intendera il cerchio ABC 
foprapporll al cerchio DE 
F di modo, che il punto G 
cada fopra il punto H * e la 
retta AG fopra la HD »e 
l*angoloG fopra i* angolo 
H» I due punti A, & C ^ ca- 
dcràno necelTariaméte fo- 
pra i punti D» & F per cagione dell* vguaglianza 
si de*raggi »comedegl*angoli cóorefì. Polle que- 
ile cofe è nccefsario » che la circóferéza AIC ca- 
da precifamete fopra la circonferenza DKF.Im^ 

per- 



L 1 B ih Pf 

percioche s*ella cadeflc fopra,ouero fottOjò par- 
te fopra,r parte Cotto Je^coiDC inDNFjalJora ti* 
rata dal cctro H la retta HKN »che Ceghi i’vna» 
e l’altra circonferenza nc’puntiK>& perche 
K H è egua le al raggio H D > & HN è eguale all* 

HD»r perche Cono raggi dc’cerchi eguaJi.Aduoj c di 





que HK»&HN fonotrà 
loro eguali, la parte al tat- 
to» che è inopofsibile. Si 
chela circonferenza AIG 
non cade Copra , ne Cotto 
la circonferenza DKF. 

Per la qual coCa è necelfa- 
rio, che elle 5* adattino, e 
perciò faranno eguali trà 
loro. II che nel primo luo- 
go biCognaua dimo firare. 

Siano nel fecódo luogo gl’ angoli alla circon^ 
ferenza B,& E eguali. Dico che eCsi infiflonoro* 
pra eguali circonferenze AIC,& DKF.Si tirino 
i raggi AG, &GC,DH,8tHF. Perche d l*a ngo- dprtfp.it 
goG al centro è eguale al doppio dclPangoIoB, di quejft, 
c fimilinente Tangolo DHF è eguale al doppio 
All'angolo £, & il doppio dell'angolo B è egua- 
le al doppio deirangolo E* Adunque gPangolt 
G , & DHF Cono eguali trà loro , e fono al cen- 
tro; perciò le circonferenze AIG ,& DKFCono 
tra loro eguali fper la prima parte di queflaprò- 
pofizione). Non diuerCamcntc fi dimofireraono 
le mcdefìmecoCe in vn'iflefloccrchio.Per la qual 
coCa fc gl'angbli B,& E faranno eguali &c.Il che ^ 
IwCocnaua &c. G x CO* 


BueU iji 

€Ul 


/ 
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COROLLARIO. 

Quindi a caua , che grangoli eguali al centro 
di due cerchi eguali* ò del medefimo cerchio in- 
sieme con le circonferenze oppofle* compren- 
dono figure eguali , e guefte fi chiamino Settori. 
Atccfoche dalla fuppofizione,chc gi'angoli G>& 
Hai centro fufsero eguali tra loro * fi dimoilra- 
rono le figure GAiC, & HDRF adattarli > e per 
ciò faranno eguali . Si chiamino ora tali figure^ 
Settori. 

PROPOSIZIONE XVII. 


TEOREMA XV. 


Gl ' angoli che ne i cherchi eguali , ouero nel mede fimo 
^ cerchio mfiflono /opra eguali circonfereìv^ ,jono 
tri loro eguali, òfiano pofH a i centri p 
òalle circonferenT^e, 



N e cerchi eguah* i cen- 
tri de quali fono G,éc 
H , infifiono prinaamento.* 
H> & AGC fopra 
circonferenze AC» 
• Dico che eglino fo- 
no eguali. Poiché fe ciò n6 
è vero*fia AGCraaggiore,ò 
minore dell » angolo DHF. 


.1 

i 



/ 
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- £t a faccia d l’angolo AGI 
eguale all’angolo H. Adù* 
que y le circonferenze Al, 
t & DF faranno eguali tri 
• lorotMa alia medefima cir- 
conferenza DF era eguale 
la circòfcrcnza AC. Adun- 
que le circonferenze AC, 

& AI fono eguali tra loro^ 

la parte, e'I tutto , il che nò 
può efsere. Laonde gl* angoli AG(S ,& Hnofi^ 

fono dileguali. Adunque è chiaro &c. Infiftino ^ ' 

di poi gl’angoli ABC , & E fituati alla circonfe- 
renza focale bafe eguali AC, &DF. Dicochc 
! efsi fono angoli eguali. Perche à cagione deU’c- 
gualità delle circonferenze AG , & DF gl’ango- 
li à i centri G, & H fono trà loro eguali ( in virtii 
della prima par te J ma quelli fono c doppi degl* c prop,i^ 
angoli alle circonferenze B,& E. Adunque B,& S 
£ fono eguali tra loro. La medelima dimqftra- 
zione fi può adattare in va medefimo cerchio. Il 
chcbifognaua&c. 

corollario: 

Quindi è , che fe in vn medefimo cerchio, oue- 
T ro in cerchi eguali vna circonferenza farà dop- 

pia, tripla, &c. dell* altra, c fopra loro infiliamo 
gl* angoli al cetre, onero i Settori, l’angolo mag- 
giore farà anche doppio, triplo, ficc.dcl minore, 
fi come il Settore maggiore farà egualmente^ 
moltiplicc del minore. 

« 3 Im: ,, 


li; 
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a prop.i4^ 
dtl lib» I. 


b propAG 
ài 
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linpcrciochc 
A Ja circòfcrenza DF 
\ mifurcrà alquante 
f\ volte Ja AG, v.g. 
\ quattro volte, c da 
^r\ -n V 1^"^ punti deli* eguali di- 
R. ^ F uifioni A, M,R,S,C 

al centro fi congm- 
épr 0 p.j 7 gneranno rette linee d gl* angoli AGM , MGR, 
éiiquefo, ROò,òGC,coueroi Settori, faranno eguali si 
e Core/, tra loro', come airangolo, oucro Settore DHF* 

iWi circófcrenze egua- 

E perciò ancora Pangolo AGC farà quadra- 
pio dell angolo H, oueroil Settore AGC farà 

quadruplo del Settore DJHF, 

0 

PROPOSIZIONE XVIIL 

•' teorema XVI. 

I 

V^eeréhi egualif ouero in vn fnedefimo cerchio, eguali 
^ucl, il. yette linee tagliano eguali circonferen'^t^e, cioè le due 
# 1 9. del tnaggiori faranno eguali ,e le due circonferen'^ mi^ 
tik» loro eguali, eguali circonferen^ 

fono [utteje da rette linee eguali, 

N e cerchi eguali, che abbiano i centri G , & 
H,lc applicate rette AC,& DF fieno cgua. 
Ji.Dxo la maggior circonferenza ABC elscre 

eguale alla maggiore DEF , c la minore AG ef. 
icrecgualcailaminorcDF^Poichciiratiiraggi 

AG, 



I 
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AG,GC,DH,&FHidue 
Jan intorno ali ^angolo G 
faranno eguali a due lati in- 
torno all'angolo H Tvno 
all'altro , per efscr raggi di 
cerchi eguali , e le bafe AC, 

& DF fon porte eguali. A- ^ 
dunque a gl' angoli G , & H ^ a 7. 

faranno eguali, come anche >. 

faranno eguali b le cireonferenze AC, & DF, fo- u 
pra le quali infirtono. Onde le circonferenze 
manenti ABC, & DEF tagliate da cerchi eguali * ^ 

faranno eguali tra loro. Il che douea nel primo 
luogo dimortrarrt. 

Sieno nel fecondo luogo 
le circonferenze ABC, & D 
EF eguali, ouero fieno egua* 
li le circonferenze AC, & 

E)F. Dico le rette AC,& DF 
cfsere eguali. Perche (fatta 

la inedefima cortruzione) le — 

circonferenze AC, & DF 

fono eguali. Adunque c gl'angoli infirtcnti G, ^ 17. 

«faranno eguali, & i lati intorno à gl’angoli G, di qucfi,. 
« « fono eguali(cfscndo raggi dc'ccrchi eguali), d orop, 4. 
Adunque d le baie AC, 6t DF faranno eguali, li del hi- 1. 
che doueafi dimortrarc nel fecondo luogo. La., 
medefima dimortrazione puòferuire ad vnccr* 
chiofolo. Per la qual cola Ótc. 
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PROPOSIZIONE XIX. 




TEOREMA XVII. 


Euel. 50 . 
dtl }• 



Sedai centro del cerchio fi tireranno d i termini della 
fieffa porzione linee rette, & maretta linea tirata 
dal centro Jegheràper megp, ò l'angolo al centro fo- 
lamente ,òlarettalinea , chefuttendelacirconfe~ 
tenga, ò fola gl* angoli ch'ella f dalla futtenfa, ópU' 
re la circonferenga della porgione; tutte l* altre eoje 
‘ faranno jegate per megp. 


S ia là porzione del cerchio BEG ,e dal fuo cen* 
tro A fi tirino le rette AB, AG. E primamen* 
te la retta ADE tirata dal centro , fcghi per me-; 
zo l’angolo BAG.Dico tantola retta BG,quan- 






TU gl angoli tatti lopra la BC dalla retta AD, co* 
tnc anche la circonferenza BG efser fegati per 
mc2o. Perche flc’iriaogoli A BD »ACD^ intoc; 


I 
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no a grangolì eguali alla fommità A » fono i rag- . . 
gi AB,ACcguali,& ADcommunc.Aduoquc<ilc J 

bafe BD, CD fono eguali ,& eziandio cguali fo- 
nogi*angoIi BDA,CDA* In oltre perche gl*an* 
goli al centro B A£ » C A £ infiftono alle circon- 
tetenze BE, & C E. Adunque b quelle circonfe- 
renze fono eguali tra loro. tqueio» 

Sccondariauaeorela retta AE feghipermezo , 
la fottefa BC nel punto D. Dico tutte i'altre co* 
fccfscrtcre. Perche ne* triangoli BAD, CADÌ 
latiCA, BA fono eguali, & è AD lato communc, ^ 

c le bafe BD, G D fi fon pofte eguali . Adunque c c prop. 7. 
gl’angoliBAD,GAD faranno eguali. Ma quan* dtlllb» i. 
doPangoloalcctro A è fegato per mczo(invir* 
th della prima parte di quella propolizione ) an« 
cora gl’angoli al punto D fono eguali, come an* 
che le circonferenze BE, EC. Adunque quando 
BC è fegataper mezo, tutte Taltre cofe fon vere.’ 

Nel terzo luogo la AD faccia fopra la BD gl* 
angoli BDAtCDA eguali. Dico tutte Paltre co* 
fe cfser vere. Perche la retta AD tirata dal ccn* 
ero fopra laltra retta BC,la fega ad angoli egua- 
li, ouero rctti.A dunque d la BC è legata per me- j 
zo in D. Ma (per cagione della feconda parte di ^ ^hcp9. 
quella propolìzone) qua odo la BC è fegata per 
mezo, fono eziandio tutte Paltrc cofe fegate per 
mezo . Adunquefe gl* angoli appunto D fon fa-, 
gati per mezo , faranno per mezp fegate ancora 
l'altrecofe. 

VltftnamenteU retta AEfeghi per mezo lali 
circonferenza BQael punto £.Dico tutte l'altre 

‘ cofe 
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cofeeffer vere. Perche le circonferenze BE^CB 
e Pr9f.iy (* pongono cguali.Adunque e grangoli al centro, 
4 t ^ugfto. à loro infiftcnii fono cguali,e (perla prima parte 
di quella) la reità BC è fegata per mezo , e gl*ao- 
goli Bl)A> CDA fonoegualL Per quello 

^ PROPOSIZIONE X5C. 

TEOREMA XVIir. 


V angolo nel femicerchio é retto: quello che è nella^ 
Euelid» maggior porzione è acuto, e quello che è rxlla mino^ 

^udel Ye è ottufo, E intorno all*angolo retto U portione é 
femicerchio intorno all * angolo acute è maggior 
portone , e finalmente intorno all* angolo ottufo é 
, portone minore. 



X T Ella portione del cer- 
XN chio A Bella l'ango- 
lo ABC Dico egli eBer ret- 
to nel femiceichio » acuto 
nella maggior portione» e 
C ottufo nella porziore mi* 

. nore. Si tin nel femicer- 

chio il raggio DB » e nell* altre porzioni tirili il 
diametro AE> e la retta linea C E Perche nel fe- 
miecrchio il triangolo A B D a i die lati A D» BD 
* efler raggi dei cerchio» a Adunque gli 

< • 1 àngoli BA D,& abD fono egua’i tra loro. Per la 
medclìma ragione nel triangolo BDG ifcefcele, 

I due angoli BCD , éi CBD fo.ora della bafe fa- 
ranno 
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I ranno eguali tra loro.A Jù- 
j que I due angoli BAC, & B 

CA inficine prclij/aranno 

eguali a due angoli ABD, 
&CBD,cioè aJl’mccro an. 
golo ABC f ma b /òno i 
tre angoli del triangolo A 
BC eguali a due retti. Adii- 
que l’angolo ABC (arà la 
meta di due retti, e pero fa- 
rà retto. 


</«/ !• 
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prap.iS, 
dellib^ U 

dprop.j^ 

Q di 


Ma nell* altre porzioni , perche AEè diame^ 
^^niiccrchio , & io ersoTangolo A 
B (ara retto ( come dinanzi fi dimoftròj.Adun'^ 
que ciangolo E farà acu- 
to , tanto nella maggiore^ 
che nella minor portione. 

£ fono d gi'angoli E , & B 
eguali pofii nella medefi- 
ma portione maggiore-! • 

Adunque l'angolo B é acu- 
to nella porzione maggio- 
re. Ma nella porzione mi- 

norc e i due angoli E , & B ' f- 

opMi nel quadrilatero ABCE deferitto nel 

acuto' A?"“ o*'* * ^ E 

no^TOnr ® ottulonellami. 

ftitdtinH^ ABC retto eoi 

S u EA BC . Dico efser egli 

ctuJiiO) Impercioclief fe ciò non è vero> fa- 

• « 
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rà porzione maggiore, ò minore , e perciò l an- 
colo ABC farà otcufo, oucro acuto ( come fi mo* 
ftrò nella prima parte ) il che è controil fuppo- 
llo. Adunque ABC non è porzione maggiore , 6 

minorcifichefarafcmiccrchio. 

Terzo fia Tangolo B acuto. Dico la porzione 
ABCciIcr maggiore. Che fé ciò non è vero, far* 
ò femiccrchio, ò minor porzi onc , e perciò 1 an- 
golo B fara ò retto , ò ottufo . Il che è contro al 

(uppofto. Non (ari dunque &c« t>,-_ 

Sianeirvltirao luogo l’angolo B ottufo. Dico 
la porzione ABC ellcr minore. Poiché , fe que- 
llo non è vero , farà ò femiccrchio , ò maggior 

porzione» e però l’angolo 

acuto , la qual cofa ripugna al mppollo . Per lo 

che &c. 

PROPOSIZIONE xxr: 

TEOREMA XIX. 


VelcfrchioU rem linea tirata perpendicolarmentej 
^ /opra al diametro dall'esterno termine di efo,cfc- ■ 
dii hi.}. J, jci cerchio , enei luogo, che ieri lafteffa 

retta linea tangente il cerchio, e la eirconferenga, 
non caderd alcuna altralinearettat 

» 


XT E1 cerchio ABH , ilcui diametro fu AB.fi 
t in dali’cftrcmo fuo punto A la retta a C A 
a prof. I o £j ^j.pgjjjicolarc alla retta AB. Dico chcla-j 
dtl Itb. 1. fyori del cerchio, c che il luogo, che e 

tra 
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if/r circonftrenza non è ca- 

pace d vn altra retta linea. Da qualfiuoglia pun- 
to E prefo nella retta AD.fi tir. all'albo eWe- 

iBo deldiatnetroBla retta linea EB, che feoM 

Ep«reh'la mi(- 

BA. Adunque JarcttaC A V 

linea B A d maggiore ^ 

della BH. E perche, 
nel triangolo BAE 
1 angoloBAEèretto.j 
Adunque l'altro an- 
golo r A EB è acuto, c V / J ^ Della 

perciò minore dei ret- 

to. Laonde il lato BE delltb. i, 

deuàw°BA.’m?RA ‘”*^5'°'?' «^ggioM *7iSr.° 

o D r ^ maggiore di BH. Adun- 

? • ^ r ^ maggiore di BHi& il punto H è nel* 

Ja circonferenza del ccrcio; e perciò il punto E 
eaderaluon del cerchio, c così qualfiuoglia altro 
punto della retta AD, eccettuato il punto A. 

Adunque tuttala retta linea AD cade fuoridei 
cerchio. 

Poi dal punto del contatto A fi tiriqualfiuo^ 
glia retta linea AG tra la tangente , & il diame- 

r A’?J? l’angolo ABH eguale airan- 
goVo DAG. Perche i due angoli ABH , & DAG ! f 

9 aggiunto comunemente l'angolo 
BAH,idueangoliPIBA,&BAH inficme prefi 
Iranno eguali à idue angoli BAG,&GAD,i 

qua- 
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quali coftituifcono Taogolo retto BAD . Adun 
que quelli due angoli fono eguali ad vn* angolo 
f Pnp,i9 retto» e perciò le rette lince/ BH * AH concor- 
del iib) I. rono;c fanno g l’altro angolo AHB retto, il qua- 
g DMlUi^ij(2rk nel fcmiccrchio ; c per quello larctta.^ 
pr 9 p, fega il cerchio ne*puntiH, & A. Per la qual 

rfe/ tih, I. rtitz linea HA i cade dentro il cerchio. 

Adunque qualfiuoglia retta linea tirata fottola 
i dai pu nto A , fegherà necelTariamcnte 

iU atitft». il cerchio • Laonde non può lirarfi vna retta li- 
nea nel luogo, che è trà la taogeute» c la circon* 
ferenza. llchc&c. 

V PROPOSIZIONE XXII. 

PROBLEMA III. 

Da rn dato punto peflo fuori del cerchio , tirare itn^L» 
Eucl. 17. Yetta linea, che tocchi il dato cerchio» 

delhb, 5, 

D ai punto elle- 
riore A dee ti- 
rarli vna retta li- 
nea , che tocchi il 
cerchio BC, il di cut 
centro (ìa D. Si tiri 
la retta AD, fopra 
la quale (ì defcrìua 
il femicerchio AG 
P,che fegUi la circonferenza del cerchio BC nel 
punto C, c lì congiunga la retta linea AC. D»co 

che 



ra 


Ili 

che AC tocca il cerchio BC nel punto C. Si con- 
giunga la rccta linea UC. Perche a l'angolo AC a prop 20 
Dnclfcmiccrchio è retto. Adunque laCA per- ai qLito, 
pendicolare al remidiametro DC , tirata dal fuo 
cflreoao C 16 toccherà oecefl^anamente il ccr- 
chio BC in G. Il che bifognaua fare, 

PROPOSIZIONE XXIir. 

TEOREMA XX. 

*5 

Se rna retta linea toccherà il cerchio , (juella che è ti- 
rata dal centro al contatto farà perpendicolare alla EucL i $. 
tangente. Efejìelcueràvna perpendicolare alla^ Cr 19 del 
tangente dal punto del contatto , ella p afferà per il l*h> j» 
centro del cerchio. 



T occhila retta 
AB nel punto 
C il cerchio CG, il 
cui centro Ha D , e -A. 
fi congiunga la rct. 
ta CD. Dico pri- 
mamente la retta^ 

GD clfcrc perpen- 
dicolare alla AB.Se 
qucAoé fallo « lì ti- 
ri 4 dal punto C fo- 
pra CD la perpendicolare EH. E manifcfto, 
à che la retta EH tocca il cerchio, e perciò e A B 
feghcrail cerchio, il che è contro il Aippofto. 

La* 


9prop,\ 
del I. 
b p>op,i 
di quelli 
C prop.i 
di q»eJÌ9 


\ 


Ili 'EVCiiDt ii/NKor^ro 
Laonde non è polfibile, che C D non fia perpen- 
dicolare alla AB.I1 che douea prima dimoftrarG. 

Sia feconda riamente la CD perpendicolare 
alla tangente AB in C punto del Tuo contatto. 
Dico che’l centro del cerchio fì ritroua nella^ 

. CD. Perche fe ciò è falfo,fiaF il centro del cer- 
chio fituato fuori della linea CD > e fi congiunga 
la FC.Adunque perla prima parte di qgefta pro- 
pofizioncFC farà perpendicolare fopra la AB. 
Laonde i due angoli FCB»& DG Sfaranno ret- 
ti, e perciò egualiila parte, c*l lutto , il che è im- 
pofiìbile. Non può adunque rirrouarfi il centro 
F fuori della linea CD. Per la qual cofa &c. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

TEOREMA XXI. 

Vél cerchio Vangèlo contprefo dalla tangente t e dalla 
^3* Jegante è eguale all * angolo eoììflituito nellaporT^io* 
ne alterna, E fe l* angolo fituato nell'alterna por- 
X}one farà eguale à quello, il (juale è contenuto dal^ 
la legante , e da rn 'altra cadente nella circonfe^ 
ren:i^a del ce rchìo» l a cadente retta linea 
toccherà ilcerchio^ 

T occhi il cerchio CGE la retta AB nel puri^ 
to Ò , dal quale primamente fi tiri per il 
centro la rettaCE. DicoTangolo ACEcircrCi# 
eguale all* angolo F nella porzione alterna , 
Tangolo £C£ efiere eguale all’angolo CQ£* 




Apr$p.i^ 
B tjHeflo, 
bprop.20 
di qucfto. 


Il B \ 0 11. 

Perche a 1* vno, e l'altro 
angolo AC B , & BC B é 
fcccoj e fono eziandio b 
retti ne* fcmiccrchi gl’an- 
goiiFi&CGB. Adunque 
l’angolo ACE è eguale^ 
airangoloF» & all'angolo 
CGE è eguale l’angolo 
BCE. 

Palli fecondarlamen^ 

làrettaCGnóperil cen- 

tro , e fi tiri il diametro 
CE,eficongiungalaGE. Si deue dimoflraré^ 
l’angolo ACG efferc eguale all 'angolo CEG 
nell’alterna porzione, e l'angoloBCGcffere 
eguale all angolo D. Perche nel /emicerchio r cprdp.ioi 


Tangolo CGE è retto. A- 
dunqued nel triangoloC 
GE gl* altri due angoli G 
EG , & GCE Tarano egua- 
li ad vn fol retto, cioè e To- 
no egual i al l*a ngolo retto 
AC£« Toltone adunque^ 
comunemente TangoloG 
CE , farà l' angolo AGG 
eguale all* angolo GEG 
nella porzione alterna^* 
Dopoi perche nel quadri- 
latero /GDGE , iduean 


di quefto, 

d D<t//4 
prop,i9, 
del lib l« 
e propri 
dt queflùi' 


»- ^ 

goli oppofti D, & E fono eguali à due retti » e fo^ quefìo^ 
fxo e^àdio g eguali a due recti i due angoli ACG» g prop. \ z 

H &BCG; dell. 




II4 EyCLJBE KJVVOt^UTO 
& BCGy cd erano grangoii ACG,& E eguali tri 
loro. Adunque gl'angoli rimanenti BCG|& D 
faranno tra loro cguaB* 

Nel terzo luogo dal 
medeHino punto^ del- 
la circonferenza CDE 
il tirino le rette lineCi^ 
CD « che feghi il cer- 
chio, & ABjcJie vi cada 
fopra, efìaTangoloA 
CD eguale all’angolo 
£ nella porzione alter- 
na. Dico che AB tocpa 
il cerchio . Impercio- 
che, fé ciò non è vcro»ii 
hpràp»it tirila h GH , che toc- 

^*n**/f cerchio nel punto C. Adunque 1 ^angolo i 
1 D4ii4 fari eguale all'angolo E nella porzione 

lue^Mùro alterna Ma era Tangolo ACDegualc al medefi- 
toplione* angolo E. Adunque gl’angoli ACD, & GCD 

fono egua li tra loro, la parte, e*l tutto, che è im- 
ponibile. Perla qual cofa niuna altra retta GH 
tocchCvà il cerchio, e però la AB folamentefari 


'4 


Il B JiO IT. iiy 

PROPOSIZIONE XXV. 

PROBLEMA IV. 


Sopra vna data retta linea defcriuere vna portione di Euci J ? 
cerchio , la quale fi a capace d* v n* angolo del Itb.^» 

eguale ad vn* angolo dato. 



S opra la data retta AB 
(i deue dercriuere la.» 
porziane d * va cerchio « 
che fìa capace d'vn* an- 
golo eguale al dato ango< 
lo C . Si faccia a l'angolo 
DAB eguale all* angol 
C 9 e fé AB è perpendico. 
larefopra la AD» ella fi 
feghié per mczo nel pun- 
to £. Ma fé non è perpen- 
dicolarei fi c eleui A£ per- 
pendicolare fopra la AD» 
l’angolo £ AB farà acuto» 
auuengache egl’ è la diffe- 
renza dell'angolo BAD 
dal re tco. £ fi faccia l'an* 
golo d ABE eguale all'an- 
golo BA£ acuto. Adun- 
que e AB» & BE concor- 
reranno nel punto E»e fa- 
ranno/eguali tra loro. Si 

H 


o'prop',i4 
del lib, X* 


b frop,.$. 
dell. 

c proprio, 
del lib» i« 


d vrop,i4 
del lib- 1* 

e Vr»p»i9 
del lib. I. 

f prop. 19 . 
dell» 


5l4 l^V C lì Dt Kivv OVATO 
che il cerchio defcricto co*l far cétro E , & inter* 
c ^ Efpafferà per il pùto B,e farà tocco g dal- 

^ fuijÌ 0 , Incetta DAfper edere ella perpédicolare al rag- 
gio AE . Si tirino da qualduoglìa punto G del- 
la portioneAGB due rette linee GA, &GB.Dee 
D dimoftrarfi l'angolo AGB 

^ coftituito nella data por- 

zione edere eguale al dato 
angolo C. Perche aH*an- 
goloDABl^comprefodal- 
la tangente, e fegante , è 
eguale 1* angolo G nella^ 
porzione alterna ; ed era 
eguale al oiedefìmo ango- 
lo DAB l'angoloC. Adun- 
que gPangoliG,&C fono eguali tra loro. Per la 
qual cofa abbiamo deferiteo la portione AGB> 
nella quale PaogoloG è eguale al dato angolo 
C« Uche&c. 


hfitop',14 
fii qu/fo» 



PROPOSIZIONE XXVL 


F|RQBLEMA V. 

^ cerchio tagliare T^na potatone capace d*vn* 

• cingolo eguale ad vn angolo dato, 

^ la Taogolo dato D, & il cerchio ABG , da cui 
O dee tagliarli yna porzione , che da capace^ 

di que^Q, punto A ; Si faccia do- 

poi 


\ 
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poi h 1* angolo EAB c- • 

guale all’angolo D» e da 
qualiìuoglia pùto C del* 
la circonferenza ACB« 
fi tirino due rette linee 
CA,&CB. Dee dimo* 
firarfi Pangblo G efiere 
eguale all ’ angolo D. 

Perche c nell* alternai 
porzione 1* angolo C è 
eguale all’angolo EAB» 

& al medefimo angolo 
EAB è eguale Tangolò . 

D per la cofiruzione . Adunque 1* angolo G è 
eguale all’angolo D. Abbiamo adunque legata 
la porzione ACB> nella quale l’angolo C è egua- 
le al dato angolo D. il che conueniua fare fitc* 


Wr/ 1 . 


di 



K 


»* 



PROPOSIZIONE xxvir. ^ 

TEOREMA XXII.’ 

% 

Se faranno due rette linee dijtguali t e dalla magghtt ^„cUd.ù 
Je ne tolga via la nietà t e fe ne leni di nuono dalla ^ 

rimanente vnaltr a metà^equeflofi reiteri fempre» 

rimar à finalmente ma linea^ che farà mmore della 

minor propolìa Un ea» 

S Icno le due rette linee AB maggiore «eCmi- 
more. Dico chele dalla maggiore» e dagl* 
auanzi Tuoi fi leueranno via mai Tempre le metà» 

H 3 ri: 
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a prop, 9 
4clhb. z. 


Il8 EVCLIÙE BJV'NOV^JlTO 
rimarrà finalmente vna linea minore della C. Si 
moltiplichi la C tante volte, che ne véga la DH 
maggiore della AB, c fi difiribuifca la DH nelle 

Aie parti D£,EF» 

iOT 


Cr 

D«- 


K 


FG,&GH eguali 
allamedefimaC. 
Si leu! dopo! dalla 
T T 4 AB la Aia metà 
ò H AK,e dalla rima* 
nenie KB fi Icui 
eziandio la Tua metà KM,eciò fi reiteri Tempre, 
finche le parti AK, KM> MN,& NB fegate nel- 
la medefima AB diuengono tante in numero» 
quante fono le parti dell'altraDH ; il che certa 
cofa è poterli fare ; potendoli la quantità conti- 
tinua mai Tempre diuidere. Dee dimofirarlt 
refirema portionc NB efier minore della retta 
linea CPerche dalla minore AB Te ne leua la Tua 
metà AK,e dalla maggiore DH Te ne leua il pez- 
zo DH minore della Tua metà » Tarala rimanen- 
te KB minore della refidua EH.E perche di nuo- 
uo dalla minore KB Te ne leua la Tua metà KM» 
ma dalla maggiore EH Te ne leua il pezzo HF> 
non maggiore della Tua metà. Adunque la rima- 
nenteMB/arà minore della rimanente FH. Si 
leua in fine dalla minore MB la Tua metà MN ,e 
dalla maggiore FH fi leua via FG non maggiore 
della Tua metà, e cosi Tempre • Vna volta adun- 
que rvltimoauàzoNBTara minore diGH,oue« 
f o di C, che Tè eguale • Che è quello che fi ccr- 
caua* . 


PRO- 


IIP 


1 1 B 0 li: 

\ 

PROPOSIZIONE XXVIIL 

PROBLEMA Vt 

Ke/ triangolo ijojcele rettangolo la differenza del lato'p 
deWiffotenuJa è minore della metà dèi latomia qita^ 
le fi può di nuouo f egare in maniera , che la fua mi* 
nor porzione fia eguale alla differenza delle porzio* 
ìli precedenti, c cosi [empre, finche l*eflrema porzjo*^ 
ne fia minore di qualunque data retta linea» 


S. 

it 


S ia il trìa ngolo Iforcele ABC retta ngolo in B» 
e la retta linea D fia di qualfiuoglia piccolez. 
za. Dee diniofirarfi ladififerenza deH'ippotenu- 
fa AC» e dei lato BG efier minore della metà di 
AB, e poterli la medefima dififerenza fegare co- 
me fi cerca. L’angolo ACB a fi dinida in mezo a pr 0 p< 
dalia retta linea CF » la quale leghi la retta AB dtlUb 

inF.edaltpun?. 

pendicolare F£ 
allaAC»che lafe- 
ghi in £ » e fi di- 
fenda c la retea^ 

FG parallela alla ^ 
medefima 
che leghi BC in 



G. E perche a cagione delle parallele d Tango- d prop.i f 
lo BGF è eguale airangolo C , c Tangolo BFG del lib. i, 
eguale all’angolo A > ce gT angoli A » & C fono c prop. 6. 

j-1 4 delhb’i. 


120 EFCLrDE 1{INN0rjiT0 
eguali alla bafe deiriiofcdc ABC. Adunque fonò 
fprop.io, eguali ancora gi*angoli BJ?G, e BGF, e / jjcrciò i 
dà Itb. 1 . l2ti BG,GF fono eguali, c*l triangolo BFG è ifo« 
fede. Di più perche ne' triangoli CEF ,c CBF, 
l'angolo BCF è ila co fatto eguale all* a ngoJo £C 
F,e eguali fono i due angoli recti B, & E , e’I lato 
CF oppodo a gl’angoli retti B , & E è commune. 
gprop.i^ AduquegCBèegualea C£,eBFèegualca£F,e 
nel I. però AE fara la difierenza del lato BC, e deil'ip- 
potenufa AC. £d emendo ne' triangoli FBG » & 
FEA i due angoli B» & £ retti , e gl'angoli BGF, 
& A eguali} a quali fono oppoHi i lati eguali FB, 
hf>r0f7.2y &F£« Adunque ÙAF é eguale ad FG, &AEc 
deli, egualeaGB , ouero adFBaluieguale. Etènd 
* triangolo A EF il lato AF (oppofto all'angolo 

de7u * c perciò i al cnalfimo AfiF ) maggiore di - 
AE. Adunque AF è maggiore di FB. Laonde la 
minor porzione BF è eguale ad E A differenza 
del lato BC }eddl'ippoienufa AC del mcdelìmo 
triangolo ABC. 

k prop* 8. Tirata in oltre J^la retta GK,che feghi in me- 
del 1 . zo l’angolo G , e tirata la KH / perpendicolare 

1 prop. 1 1 . alla FG} che la feghi in H , farà } come (opra > la 
elei I. minor porzione KB eguale ad FH differenza 
ddle 11 elle BG, & GF^ & era BG cgua le a BF , & 
FG eguale ad AF. Adunque K B minor porzio*> 
ne di tutta la FB è eguale alla differéza delle prc- 
^ cedenti porzioni AF,& FB . £ perche il continuo 
. òmai Tempre diuifibile, potrà di nuouofegarfì 

KB in 0,in maniera che BO fiala minor por^^ 
zione, c fia eguale alla differenza delle porno- 


t t S K O 

ni FK , ICB , c così fcraprc. Ed cffendo duie rene 

lineeAB,&D,cdaliamaggiorcABtagliando- 
{cncio^ggior porzione» cioè piii della fua metàyO 

dall’auanzo FB tagliandofene FK piii della fua 
mcta>edallaKBtagliandofene finiilniente K.O 
piìi della fua metà , e così mai Icmpre . Adunque toprefùv^ 
j» l’vltima porzione OB farà minore ài quzìua- di quefio^ 
que data retta linea D, E tutte le ininori porzio- 
ni tagliate fono differenze delle precedenti por;; > 
zioni. Onde il problema fi è fatto- 


PROPOSIZIONE xxix: 

TEOREMA XXIIL ^ , 

ÌJefftout retta lineatche mifuri il lato del quadratOifuò dellib>io 
wifurare il diametro di detto quadratosi chiamino 
il latOt& il diametrodel quadrato t lineerette inj 
commenfurabili tra loro, 

S ia il quadrato A6CD » il di cui diainetro BD» 
e la retta linea R mifuri il lato AB dello ftef-» 
fb quadrato AG , c fia R qualfiuoglia retta linea 
delle innuraerabili, che poffono mifurare la me- . 
defìma AB. Dico che la retta R non mai mifura 
il diametro BD. Imperciochc,feciònonèvero» 
la retta R mifuri ancora il diàmetro BD. £ 
che nel quadrato ÀCl’angolo Aè retto»& iduedr/ 1 . 
lati DA, & AB fono eguali , il triangolo BAD 
ifofcelefàrà rettangolo. Laonde^ fatta la BE 
eguale alla AB, & AF legata eguale alla DE dif- 
ferenza del lato AB, c dell’ ippotenula BD , farà 

la 
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c la i^F meno delia metà «cioè farà porzione nof. 
noie di AB, £ di nuouo fatta FG eguale alla AF, 

^ \ efcgaialaAHegua. 

e le alla GB» che è la 
dificrenza delle poi« * 
zioni AF» FB > farà 
anco la AH minor 
porzione di AF.£ da 
capo facto HKegua* 
le alia HA» e legata 
AO eguale alla KF 
dififerenza delle por* 
zioQi AH» & HF, fa- 
rà pari méte AO mi- 
nor porzione di AH. 

£ qucBo potrà mai 
Tempre £ir(]»iiochel*v]tima porzione > la quale 
fia AO» diuenga minore di qualunque data retta 
linea R, E perche la retta R fi pone mifuradi 
AB » e dell* altra DB, e de la EB eguale ad AB. 
Adunque la retta R mifura tutta la DB » e la fot* 
tratta BE. Laonde la retta dR mi furerà ancora 
delhh, I, Ja rimanente difieréza DE,&é AFcgualeaDE. 

Adunque R mifura la ftefia AF » e prima mifura* 
e 6, “2 tutta la AB. Adunque Ja e medefima R mifur 
(lei rcrà la rimamente FB,& anco la fiefla AF,c per* 
ciò ancora mifurerà la loro differcza GB, ò AH 
("eguale alla GB) ma mifuraua la medefima R 
eziandio la AF. Adunque mifurerà ancora la ri- 
manente HF;c mifuraua parimente la AH. La* 
onde Ja R mifura la loro differenza KF,c perciò 

la 



Z / B 0 //.* Il j 

la AO a lei eguale.Fer la qualcofa la retta/R fa- 
rà eguale» ò minore di AO ( poiché la maggiore j ^ ^ * 
non può mifurare la minore ) la qual cola è ina-, 
pofiibile. Atcefoche la retta AO li fece minore 
della R. Si che non lì può ritrouare alcuna retta 
linea R per piccola che Ha» la quale mifuri il dia- 
metro BD« Pillato AB del mcdelimo quadrato 
AC. llche &c. Si chiamino le rette linee AB «òc 
DB incommenfurabili tra loro. 


PROPOSIZIONE XXX. , 

TEOREMA XXIV. 

Se faranno due rette linee incommenfurabili ,gli fpai^ 
parallelogrammi, onero i triangoli /opra loro de* 
fcritti egualmrnte alti faranno ineommen* 
furabili trà loro • 

S ileno due rette li- 
nce AB, & BCin- 
commenfurabili , le 
quali lìeno bah de* 
pa rallclogrammi, o- 

uerode triangoli R» 

& S , che abbinola-* A Q H K B 0 
medehma altezza • 

Dico i parallelogrà- 
mi, ouero i triangoli R» & S edere incommenfu* 
rabili tra loro. Poiché , fe ciò non è vero» abbia- 
no gli fpaziRiòt S qualche mifur a comune, fei 




114 ‘^VCLtun, t^INNór^TO 
poffibilC) la quale fi ponga clTcre X«e quante voi* 
Apm iStcXtnifura lo fpazioR in tante pattuì eguali 
dcllfb. 1. tra loro AG ,GH,HK,KB fi feoropartifea la 
retta linea AB: e quante volte X naifura lo fpa* 
zio S, in tante parti eguali BM> MO> OC fi difirir 
buifea la retta BG, e da i punti G, H, M , O fi 
b Corol. Cirino é parallele, che facciano parallelogram* 
prop. i6. mi nel primo cafo, ò concorrendo nel medefimo 
delltb. i. punto D facciano triangoli «come nel fecondo 
c prop.}o cafo; ci parallelogrammi AGD ,GHD, HKD, 
del I. K.BD,Ouero d i triangoli fatano eguali traforo» 
d prop. j I guQjijgj cjjg le bali loro fono eguali , e fono tra 
le medefime parallele. Et eziandio i parallelo* 
grammi COD,OMD,MBD, oucro triangoli 
faranno trà loro eguali. £ perche X tante volte 
mifura io fpazioR, quante volte la KB raifura.» 
la bafe BÀ i e quante volte la KB roifura la bafe 
£A, tante volte lo fpazioKBDmirura lo fpazio 
R(comparando fempre i parallelogrammi tri 
di loro, oucro i triangoli tri di loro) . Adunque 

la X , e lo fpazio 


» 
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KBDmifuranoe* 
gualmente lo fpa- 
zio R; e perciò gli 
fpazi X , & KBO 
fono eguali tra lo- 
ro , efiendo eguali 
àqualfiuoglia par* 
tedi quelle , nelle 
_____ quali fi rifoiue lo 

Gt KK B JVi 6 C ipazioR. Perlai 

me* 
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nede&mà ragione lo fpazio MDB farà eguale.# 
allo rpazio X* Laonde i due fpazi £BD>& MDB 
faranno eguali trà loro> effcodo amendue eguali 
al medelinao fpazio X , e fono della medelima al-' 
cezza. Adunque lclorbaleKB»&BM fono tra 
loro eguali ( impercioche fe elleno fofferodife- 
guali» farebbero eziandio difegualii e parallelo- e Dalla 
grammi, onero f i triàgoli KBD,& MBD,la qual f ». 
cofa ècontra l’ippotefi ) : ma laxB mifura la^*^'^ *• 
AB, e la BM mifura la BC» Adunque le due rette ^ 

• AB, &BG fono trà loro coromenfurabilÌ,cffen-j^T 
do roifurate dall’eguali KB, & BM , onero dalla ^ 

medefìma KB , che è conira il fuppoflo: attefo- 
che furono pofte AB ,& BC incommenfurabili. 

Non poflono adunque gli fpazi R , & S auere al- 
cuna mifura comune , c perciò fono incoraraen- 
furabili . Il che &c. 

•* * 

SCOLIO. 

Si conte fi è dimojlrato le linee rette , e gli fpAgi , ò 
triangoli , ò parallelogrammi potere efjere incommen^ 
iur abili, così àimofireremmo ancora tutte le quantità 
continue del medefmo genere poter ejfere trà loro hi'’ 
commenfurabili • Deuono però ejcluderfi daquefloor* 
dine i numeri auuengache ne' numeri col diuidere , fi 
può arriuare al minimo nel fuo genere , cioè all' vnì ta- 
■ de: ma ciò nella quantità continua in neffun modo è 
pofiìbile , perche è mai fempredluifibde: e così nel di 
lui genere non fi dà minimo , il quale pojja ejjer mifura 
comune di due quantitadi continue. 

Fine del Libro fecondo* 

' LI- 
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libro terzo 

Delle comparazioni delle 
. quantità. 


DIFFINIZIONI. 


lA 

I 

I 


IaD 


i. 


B 


A T A minor quantità 
JL# /idice parte della 
quantità maggiore^^f 
quando la minore mi- 
fura alcune volte lo 
maggiore. 


B 


A»»*» 


IB 


□B 


II. 

Ma la maggior 
quantità fi dice.» 
rooltiplice dello 
minor quantità » 
quàdo la maggio- 
re è mi fu rata dalla 
minore. 




La 
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III. 

La quantici roag* 
giorc ^ ouero minore • •• A 
il dice parti d* vn* al- 
tra quantità > quando 
può ritrouarfi vna^ 
terza quantità, che lia • c 

loro naifura comune. 

Di due quantità del 
medejimo genere , fe U 
prima ^ tnijura la fe* 
conda B, chiamerò laa 
prima parte della feconda denominata dal numero 
delle parti contenute in efja , come vn meT^o , rn ter^o 
^Cm E fe la prima ^ farà mijurata dalla feconda fi, 
dirò ^ effer moltiplice di fi, come doppia , tripla, &c» 
Tda fe la prima JL, e la feconda fi faranno mifurate da 
"pna ter-^a C, chiamerò sparti di fi , come tre quarti» 
quattro teri^ &c, 

\ 

IV. 



Medelima parte richia- 
ma la prima quantità della 
feconda , e la terza della 
quarta , quàdo la prima mi- 
fura tante volte la feconda, 
quante la terza mifura la 
quarta. 
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\ 

V, 


Et egualmente molcipH 
ee vien detta la prima quài 
ticà delia feconda , come ò 
la terza della quartaiquan- 
do la prima» e la terza ven-> 
goDo dalia (ecanda^Q dalla 


B 

• • 


IZI 


m 



m 


i^uarumifura^e egualmente 

V I, 

STi dice medefìme parti la 
prima quantità della fccon» 
da, è come la terza, e parti 
della quarta quantità,quam 
do due qualunque quantità 
tnifurano egualméte la pri- 
ma, claterza ,cmifurano 
eziandio egualmente la>fe« 
cqnda, eU quarta. 

Di quattro quantità (ò pii* 
"Irto le due prime delmedeftmo 
"^genere con le feconde fe 
la prima ^ tante volte mifura 
la feconda B , quante la ter^a 
C mifura la quarta 2). Dirò la prima della feconda , e 
la terT^a della quarta effer la medefima parte • E Je la 
*A tante volte farà mifurata da B , quante volte laCè 
mfuratada D, DJròla frima,eluter7^effere equi* 
. " ' ■ rtioU 

d: 


.B 
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tnoltiplici della feconda, e della quarta, Mafe,A,& 
C faranno egualmente mi furate dalle G,& H ^e pari- 
mente le B, &D faranno egualmente mifurate dallo 
ficffe G. & H. Dirò la jl della la C della D ejfer 
le tnedeftme parti, 

VII. 


✓ 

Se vna antecedente quantità farà tnoltiplice» 
ò parte , ò parti d'vna quantità confeguente . Si 
chianoiJa comparazione della prima >con la fe- 
conda proporzione eomtnenfurabile . E 6 dirà 
auer la prima alla feconda proporzione com- 
mcnfurabilc.£ fc niuna altra quantità, che abbia 
commenfurabile proporzione alla confeguente» 
può edere eguale all* antecedete, ma è mai sépre 
maggiore, ò minore di quella fi dira ranteceden- 
te auere alla confeguente proporzione incom- 
mcnfurabile. 


Diròvna 
proporzio*^ 
necommé- 
fura bile cf- 
fcrela me* 
defima,che 
vn* altra^ 
proporzio- 
ne; quando 
il primo ter 
mine del fe- 
condo, ed il 


Vili. 

••••A ^ 

. --B 

»— H A 

1 — I — i — I 

I — I — » — » A 

-» — i — 


r— 



□ine 



I 


terzo 
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terzo del quarto faranno cquimolciplici,ò la me* 
deiima parte» òpure lemedeiìme parti; e tali 
quantità ii diranno proporzionali commcnfu^ 
rabili. 

IX. ^ 


Chiamo la proporzione della prima alla fe- 
conda maggiore della proporzione commenfu* 
rabileichc ha la terza alla quarta, quando la pri- 
ma auanza quel- 

■A*-" ' ■ ' C f-T-T 


H 1- 




■t— »■ 


E 


K— • •- 


Dh 


H f 


la«la quale alla fe- 
conda ila come la 
terza alla quarta. 
E dirò la propor- 
zione della prima 
alla feconda efler 
minore della pro- 
porzione cómen- 
furabile, che hà la 
terza alla quarta» 
quando la prima è 


minore di quella» che alla feconda flà come la.» 
terza alla quarta. 

Sia la proporzione diCàD comenfurabiti » v. 

C tre parti quarte di D,ltìà »A fta maggiore di tre quar* 
ti diB , fi che farebbe necejfario feemare qualche cofa 
da^ y acciò che ella diuemffe tre quarti di B» allora 
dirò la proporione di ^ àBejjer maggiore della fro-^ 
porgi onecommenjurabile che hàC aD. Se poi farà 
minore di tre quati di B » cioè farebbe necejfario accre* 
jeere la accioche ella diuen iffe trequarti di St all^ 


ora 


I 
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ra dirò Uproponn^onc di jiàB ejfer minore della pra- 
f oratone commenJwrabiUifhehàC àD. 


X. 


£ chiamerò vna proporzione maggiore dVn* 
altra locommenfurabile proporzioac ; quando 
la prima proporzione è maggiore » ma la fecon-, 
da proporzione è minore d vna medefìma terza 
proporzione commenfurabile* 


X 1. 


Ma vna 


A 


propofzio- ‘q r~C~! 

ne Tara mi* 




I f • • 

: M i 5 

t «ib ^ 1. 

□dD 


ne Tarami 
nore d*vn* 
altra inco- 
ro enfurabi. B 1—1 — 1— t 
le , quando 

la prima proporzione farà minore» ma la fecon- 
da proporzione farà maggiore della medefima^ 
terza proporzione commenfurabiìe. 

Sia la C incommenfurabile àD t.Je egli è vero , che 
delle innumerabilipropor'^^ioni commenfurabilt fe ne 
troni pur vna, quale è quella di EadF di tal condiT^io^ 
ne, che U proporzione di^àu fia mt<rgiore di quella 
diEadF, ma la proporzione di C àD fia minore di 
quella flejfa, che hà E ad F; cioè fendo v»g,E quattro 
tery ài F,fe egli è vero che jI fia maggiore di quattro 
ter\t di B, ma C fta minore di quattro terzi 

1 1 lora 


I 
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loru dirò la proporzione della ^ àB ejjer maggiore^ 
dell* meommenfur abile proporzione che hdC àD, E 
eoruedendot che la prima proporzione di d B/iaaf^ 

folutamene<Lj 
E maggiore deU 

y t ' * ^a proporzione 

L.S...Ì diCÀDi qtta^ 

^ 1 F lunque ella fi 

• v2/ * * » m virtù 

della diffini-^Qo* 

ne fneceffariamente la proporzione di ut d B donerà 
effn" maggiore f ma la proporzione di C dD non jarà 
d*vna terza proporzione commenjur abile qualunque 
ella{$fiai ponghianto ejjer quella di E ad i*, cioè fi a co^ 
me quattro d tre • Dourà dunque %/L ejjer maggiore di 
quattro terzi dt /?> ma la C non Jard maggiore di quat^ 
tro terzi di D , cioè C ò jard quattro tergi , ò meno di 
quattro terzi di D, Dal che ne ficguc, che vi fard in na^ 
tura qualche quantità minore delia prima JL , quale è 
v,g, Gyche jard quattro terzi di B, e vi jard parimente 
in natura qualche quantità non minore di C^cioècgua* 
le»ò maggiore di ejja C, quale è v.g,Hjla quale fita quat- 
tro terzi di /). 

Lojiejjbdifcorfo fi può adattare alla minor proporr 
Zione» 

XII. 

Ma fe nelle medefime quattro quantità, la pro- 
por zionc delia priqa a qua ni ita alia fecóda nò fa- 
f^no ggiorc, ne minore C4 quella proporzione 
incommcnfurabiic, che ùa la terza alla quarta 

qua'n- 



J 

Z I B liO JIU 

quantità, la proporzione della prinia quantità al- 
la feconda, fi chiami medefima , ooero iìmile al- 
la proporzione incommenfurabt le, che ha la ter- 
za alla quarta quantità • £ fomiglianti quattro 
quantità fi chiamino proporzionali incommen- 
furabili. 

A. . C E- 

arrèB— n — ■ f- 


fieno proporr 

fonali incommenjurabili , è neceffario , che la proporr 
z^onedi t4àB non fia maggiore , ne minore della prò- 
porzione incommenjur abile ^he hàC à D>cioè fard im- 
poffibile , che fi ritroui gualche proporzione commen- 
fur abile fra le infinite ^ che fi pojfono affeguare , quale è 
quella dt E ad F di tal condizione , che la proporzione 
di ^àB fia maggiore , ma la proporzione, diCdD fi<t 
minore della medefima proporzione , che hd la E ad F, 
Tar mente farà impoffìbile, che la proporzione di •/€ d 
B fia minore ^e la proporzione dtC àD fia maggiore deU 
la medefima proporzione commenfurabile di E ad F, 


A S S I O M I. 


I. 

Se vna prima quantità miAjrcrS vna feconda, 
e la feconda vna terza , la prima mifurera anco- 
ra la terza. 

Efempigrazj.t , fe la qi^antitd mifura la feconda 
BCte BC mijura la toga DE, E manifeflo , che la pri- 

I ? ma 
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-A 

3B 


D»- 


G 


ma ^ mifura anco» 
ralater^aDE, Im~ 
pprcioche /partitala 
nelle parti DE, 
FG\ GE f ciafcundLs 
delle quali fìa eguale 
alla BC if/fendo che la A mifura la BC » la med^ma 
• a 4 /f mi/urerà e:^andio ciafcheduna parte DF,FG,GE; 
eperciòla/ieflajl miJureràtuttalaDE delle dettai 
parti compofl4é 

I !• 

Propofte crè quantità» quella proporzione» 
chehà la prima alla feconda» aucra la terza à 
qualche altra quantità del medefimo genere* 

I I L 

P quella proporzione, che hà la prima alla fe« 
conda »auerà qualche altra quantità del medefi* 
tuo genere alla terza. 


A- 


B 


Come per ejempio , /c 
j Q I "PÌen data qualche propor* 

* ^ione della quantità A à 

è, Manifefla cofa è , che 
I D I yna ter:^a quantità C À 
qualche altra quantità del 
medefimo genere D,hà la medefimapropoì^ione , che 
hàoiàB. ^uuenga che je bene talora non fi sà quale 
fila quella quarta quantità » egli è certo però fftrouar/i 
ella in natura, Impercioche di qualfiuoglia data quan^ 

tità 


1 1 B li 0 m: 13 f 

titàCip^à ancora qualppamoltiplice $ òparttdilei» 
"Ma fé è la proporzione della ^àB incommenfurabile^ 
quale è quella, che hà il diametro al lato del medepmo 
quadrato ,fep Juppone ejfer la C diametro d*>n*altr9 
quadrato, fi potrà dare il juo lato chefia B$ 




Cb 


^ I V. 

Se di due quantità eguali 
l*vna farà parti di qualche 
terza , l’altra ancora farà 
le medefìme parti dellaJ 
medefìma terza > come era 
la prima. 

y 

V. 

I manco termini » che fi 
richieggono per efprimere 
due proporzioni > ì^aranno 
tré > prendendoli vnO|Co* 
me due confeguenti^ò co- 
me due antecedenti , ouero 
vno folo come antecedente d*vna proporzione, 
c confeguente dell’altra. 

V I- 


A»- 

B I- 
C H 


Se di quattro quanti- 
tà farà la prima mag- 
giore della feconda»ma 
la terza non é maggio- 
re della quarta, aucrà la 


B 


I 4 
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prima alla icconda maggior proportiotie » ché^ 
non ha la terza alla quarta, 

Impercioche effendo *A maggiore di B , e C nona 
• Dif. 9» maggiore dtD,lapropor\wne della 2 quantità prima 
di qutjh* ^iiajeconda farà maggiore della commeitjurabile pro*- 
poì^tone di egualità , per ejfer la prima ^ maggiore 
della feconda B j ma la proporzione della terz^ C alla 
quarta D»non farà maggiore della medefnna commeum 
jur abile proporzione di egualità , ponendofi la ter^a 
non maggiore della quarta. Laonde è chiaro, in virtù 
della decima diffini:^{one , auer la alla B maggior 
proporzione, che la C alla D, 

PROPOSIZIONE I. 
TEOREMA I. 

Se due quantità di altre due quantità faranno equi* 
[moltiplici , vicendcuolmente faranno tnfiemc 
eguali, ò infieme maggiori , ò minor u 

S leno le quattro quantità, ògrandezzci ouerò 
numeri AB, £, CD, F tutte dei medefìmo 
genere , & AB lìa tanto molriplicc di £ , quanto 
CD è moltiplice deiraitra Fi e ha primicramexi. 
te E eguale ad F. Dico AB cllerc eguale à CD. 
S*intendano AB , & CD diuife nelle lue parti. £ 
a Dif» % cnanifclto 4 tante pani AG,GH,&HBcllcrcó^ 
di q^uefio, tenute in AB cialcheduua eguale ad£, quante 
parti CI, IK,c KD fon contenute in CD,ciafche» 
duna eguale alia medehma F • Adunque A G , 6: 

• Clcf- 


I 


KB 
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Cl emendo eguali alle eguali Ei& F> faranno aa- 
' cora eguali era ioroje parimente GH>iK)Cume 
anche HB , e KD faranno tra loro eguali * Ora 
fe alle eguali AG> CI fi aggiùgono le eguali CH» 
2K> (a ranno tue- 
tclc^AH,&e A, ^ 7 T -n 
K eguali tra iol ; ; i i 

ro,e fc alle me- 
delìme di nuouo ^ ^ 

li aggiungono le 

cgual.Hl,&K A,.G . H B C.I KB 

D,farannolein- ^ 

tcrcAB,eCD E— -T 

eguali frà di lo- 
ro. LaondequandolaEèegualeallaF , ancorai 
la AB è eguale alla CD- 

Siafecondariamence la E maggiore d^laF* 
Dicola ABeflcr maggiore della CD. Diuifel'c- 
quimoliiphci, come lopra , la AG farà maggiore 
della Cl^àccefo che quella è eguale alla maggio- 
re E, e quella alla -minore F. Per la roedefima 
ragione la GH fara maggiore della IHi c la HB 
maggiore delia KD. Orafe alla maggiore AG 
fi aggiunge la maggiore GH » e fe alla minore 
CI fi congiunge la minore IKjcdi piu fe alle me- 
defime nella medefìma maniera fì accrefeono 
altre parti difeguali > tutta la AB farà maggiore 
della GD. 

Terzo fia la E minore della F. Dico la AB 
cfTcr minore della CD. Perche la E è minore 
della F, Adunque la Ffarà maggiore dcilaEjc 
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c Perlai p^i^ciò ancora la r CD Tara maggiore della AB.’ 
1 . par. • Quarto lìa la AB eguale alla G,D . Dico 1 a E. 
ciTere eguale alla F.Se ciò non i vero * la E farà 

» maggiore > ò minore 

^ — - della F. Adunguc(' per 


A 

r 


H 


B 








la feconda} e terza 
'D parte di quella prò* 
polìzione ) la AB Ta« 
rà maggiore* ò mi* 
nore della CD * il 
che è comra il fup> 
pollo. Adunque la £ 
è eguale alla F. 

Quinto fia la AB maggiore della CD. Dico la 
£ eller maggiore della F : le ciò non è vero* la £ 
farà eguale, ò minore della F. Onde ( per la pri- 
ma.e terzapartediquella^la ABfara eguale* ò 
minore della CD, il che è contra Tipotefì. Per la 
qualcofala £ farà maggiore della F.Laonde &c. 


COROLLARIO. 




Quindi è, che fé due quantità faranno le me* 
delìme parti di due quantità * faranno vicédeuol- • 
mente inlìcme maggiori* ò infieme minori * oue^ 
to inlìeme eguali. 

•. ^“P^^ciochefe lì porranno M,&Nequimol- 
d Dif. ^.**P*'^'dellcmedelìme B*&F*farannodla ABdi 
dt quello.^» CDdiN le medclìme parti: e e lì come la 

e Prep. i. E 6 maggiore, ò minore, ò eguale di F , cosian* 
«I ijbf/lo. cora la M lata maggiore* ò minore* òcguaJcj 

di 


□igiuzad^y Gcogla 
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di N* e infìetACmcnte nel medefimo modo la AB 
Tara maggiore» ò minore»ò eguale della CD* 

PROPOSIZIONE II. 

TEOREMA n. 

Di due difeguAÌi t^uantità » la maggiore à lana medtff g; 
ma ha maggiore propor^iortCtche non hd la 
Elamedejìma alla minore aucrà maggiore prò» 
porzione » che alla maggiore delle diJegualU 



(D 


N 


^ ^ 1 
IG 


S lenoduequa* A 
ticàABmag- 
giorctCminore» 
e qualfìuoglia^ 
ceraa D del me* 
defìmo genere* 

Dico primame* 
ceche la AB alla 
D hà maggior 
proporzione^ > 
che la Calla me* 
deHma D. Dalla 
maggiore A B 

• incenda leuaca via la FB eguale alla C > farà AF 
TauanzojC 4 s’intenda la t) regata in parti cgua- 1 Vallai 
li» e fuccelfiuamente in altre parn eguali» finche prop. ly, 
fi ricroui la fua parte G » la quale fia minore di del 
AF { il che è chiaro poterfi fare » benché molte** 
volte ne* numeri fi dcuano vfare i rotti)* Dipoi fi 

pren* 


© 
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prenda la G vna volta > ò due > ò tre > c cosi prò* 
cedendo tante volte», finche nonne rifulti laN 
cópofia dalla G, la quale fia proffimamence mag* 
giore della FB » cioè T auanzo della fteila N Co- 
pri la FB» non fia maggiore d’vna fua particella 
{ G; ed efiendo la G minore della AF» farà l’auan> 

’ zo della N fopra la FB minore della AF » c per-, 

ciò la N farà minore della A 

A2F8B. C8 È»mamaggiorcdcllaFB,oue- 

re maggiore della C, per effer 
la C» e la FB eguali. Si che fa- 
ranno quattro quantità»la AB 
prima» la D feconda » la C ter- 
za > c la D quarta ( poiché la 
]D fi prende » come feconda » e 

di aueih come quarta). Et è ^ la proporzione della quan- 
® ' ■ tità prima AB alla feconda D maggiore di quel- 
la commenfurabile proporzione, che hà la N al- 
la medefima D, auucnga , che la AB è maggio- 
o fc <^clla N ; ed c è la proporzione della quantità 

di J;£terzaC alla quarta D minore. della roedefi^ 

commenfùrabile proporzione » cnc ha la N alla 
d Di/. IO. D^pcr effer la C minore della Adunque dia 


N p G 
D 6 


h Dir. 9 . 


di 






> '«'•« • • «*4 


X),- 




m m % • • • 


’K 


- i 


r" V 






•B 


quantità AB alla 
D hà maggiore.* 
proporzione»che 
nóhà laCallaD. 

Dico feconda- 
ti a mente, chela 
roedefima Dalla 




minore Chà maggiore proporzione, che alla 

AB. 
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AB. Si faccia come fopra Ja N parti della D, che 
fìa minore deila AB, ma maggiore della C:es*in; 
tedano la O della AB,& la A della G eller le mc- 
dciìmc parti, come la D è parti delia N E e per* ^ Ccrol, 
che la N e minore della AB , la Dlarà minore • 
della O i e parimente perche la N è maggiore» 
della e, larà la D maggiore della H. Per la qual 
cofa faranno quattro quantità, la prima D,la fc- 
códa e, la terza D(poichc la D ij cócepifee come 
prima, e come terza )ela quarta AB; / & èla^f 
proporzione delia prima D alla feconda C m'ag. 
giore di quella cómenfurabile proporzione , che 
ha la H alla C, ouero la Oalla AB(auuenga,che 
jHminoregdiDftàa CcoracOaB; & la prò g Dif. S. 
porzione delia terza D alla quarta aB è mino- tiae'io. 
re delia mcdcfimacommérurabilc proporzione, 
che hà la Oalla AB^attefo che D è minore di O), 

Adunque la D alia C ha maggiore proporzione, i n,r io. 
che non hà la D alla AB. il che &c. di tincjiax 

PROPOSIZIONE HI. 

teorema III. 

Le eguali quantità alla mcdcftma hanno la mede ft ma ^'*elicl.7» 
propor:^iont", e La medefma alle eguali, 

S lcno le quantità del medefimo genere A, B, e 
e, & la A (ìa eguale alia B. Dico la propor- 
zione di A a e effer la flelTa, che quella di B alla 
e, poiché, fc ciò non è vero , <? lì ritrouarà qual- ^ 

che dìqhPc‘. 
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■ “ che altra quan" 


(D 


B 





tita in natura 
maggiore, ouc- 
ro minore della 
A, la quale alla 
C abbia la me* 
defìma propor- 
zione, che baia 
B alla medefì' 


. maC. SMntenda ella cflcre^ouero chiamar fi D* 
E perche la D , c la A fi pongono difcguali , & è 
b pnp, X, la B eguale alla A . Adunque Ma D è maggiore, 
4t ò minore della B^c perciò la D alla C aucra mag- 
giore, ò minore proporzione; che no ha la B alla 

medefimaC ,cheèimpoi1ibi* 


A25* 

• « • • • 


B 2 poiché !a D alla C fii polla 
^ come la B alla medefima C* 
Non altra quantità adunque 
maggiore , ò minore della A 
(larii alla C, come la B alla C; 


C47* e perciò la medefima A alla G 
^ (larà come la Baila G. 

Dicofecondarutnéte la C auereU medefima 
proporaione alla A come alla B. c Po'':*»', (e ciò 
è -^II- 1- non è vero, quella proporzione , che ha la C alla 

|j c a qualche quantità D altra di A. b 
perche la D, e la A fi concedono dileguali, & e B 
eguale ad A ; adunque D è maggiore , o minore 
' di B, e per quefio d C a B auera maggior propor- 
'l zione ,ò minore di quella , che abbia C a D, il 

" che è iropoihbilc ; poiché C a B , & a D fu poflo 
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auer la medeHma proporzione. Nóbà adunque 
Calla maggiore, ò minore di A la medefìma^ 
proporzione,cheCa6,eperciò C ad A bàia 
medefima proporzione, che a B. Per lo che è 
chiaro &c. 

PRaPOSIZIONE IV. 

TEOREMA IV. 

Qjtelle quantità, che hanno ad vna medefima quantità ' 

la medeCtmapropoi^ione , fono eguali trà loro . E 
quelle alle quali la medefima quantità bàia prò» 
por:Qone medefime,fono cT^ian dio eguali trà lorOé 

S leno tre quantità A, x 
B,cC,cncl primo /\ 
luogo la A a C abbia la / 
medefima proporzio- — 
ne, che fi alla mcddìoia 
G. Dico A cfler * egua- 
le a B. Poiché (e A non 
è eguale a fi le fara mag 
giore, ò minore. Adun- 
que 4 A a C aucrà mag- , , 

giore , ò minor proporzione di B alla mede/ima tii queflo. 
C,che ècontra il fuppoflo. Adunque A non è 
maggiore, ò minore di B ; (ì che le Tara eguale. 

Abbia nel fecondo luogo la medefima C ad A 
la medefima proporzione, che a fi. Dico pari- 
mente A eficrc eguale a B. Poiché fé A non è 

cgua- 



b prép. 2. 
éit quello. 


Euch IO* 
del 


Tk 'pVop'. j, 

di quello* 

"b prOp. 2. 

di f^uefo. 
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eguale a B» farà maggiorci ó minore di lei.Laon< 
de auerÀ la medefìma ^ C ad A minore «ò mag* 
giorc prcporzionc.chca B:ilche è centra l'ipo- 
tefi. Non è adunque la A maggiore , ò minore.- 
della B. ^i che neceCariamen te le Tara eguale» 11 
che bifognaua &c. 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA.V, 

Delle quantrtà f che amoproporT^ione alla medefìma 
quantità > quella che hà maggior proporzione , é 
maggiore. E quella alla quale la medefìma quan^ 
titd hà maggior proporzione è minore. 

A Bbia primamente A a C maggiore pro^ 
porzione di B alla medefìma C. Dico A 
effer maggiore di B. Poiché» fc ciò non è vero, 
farà A ò eguale, ò minore di B; c perciò A alla G 

auerà la 4 mede* 
fima,ò^minop 
» " H propoi zioDC di 

quella , che hàR 

T I ^ alla medefìma C. 

' Le quali cole fon 

falfe, e contra Pipoicfi. Non è adunque A egua- 
le, ò minore di B* Onde è neeelfario la A clicr 
maggiore della B. 

Abbia fccondariamcntc la medefìma G a B 
maggiore proporzione , che ad A. Dico B ciler 


) 
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IO ì nore di A. Im per cioche (c qucHo è fsd(o, farà 
B ò eguale, ò maggiore di A; e perciò Cà B aue-' 
rà la c medefioaa , ò d minor porzione , che ad A; c Propl ; 
le quali cofe fono contra iiruppodo. Noè adun- di quif§, 
que B eguale, ò maggiore di A. Onde le farà mi- p»*»p. a* 
nore. Le quali cofe bifogna dimoBrare* di 


PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA VL 




$e due porpor^ìoni faranno fintili , & ^na di loro farà . 
maggiore , ò minore di qualche ten^a propors^tone, y. 
tT^andio la rimanente farà maggiore» ò minore del» 
la medefima • 


S ia AàBiComeCà 
D: e quaKìlìa al- 
tra proporzione F à 
K . B primamente A 
à B abbia maggiori 
proporzione, cheFà 
X. Dico che la Calla 
Daucrà maggior pro> 
porzione ,chelaF al- 
la K. Perche A à Bhà 


A 


B 



m 


K, 


maggior proporzione, che F 1 K. A<Iun(|ae « la i Dif.io: 
proporzionedi AaBlarì maggiored’vn'altrad» 
commenfurabil proporzione^la quale ponghia- 
mo edere quelladiOa • Ma la proporzione 
di F a K farà non maggiore della medefima coni» 


fnen> 
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mcnfurabile proporzione della O a K* Dico a<!« 
ciToiChe la proporzione dìG aD è maggiore^ 
della connunenfurab'! proporzione di O a 1^» iin- 
percioche > fe è poUìbile, naia proporzione di C 
a D non maggiore della medelìma commenfu* 
rabil proporzione diOaK: ed eflendo la pro- 
porzione di A a fì maggiore della medefìina có- 
bpif.io^ oienfurabile proporzione di O a K. Adunque b la 
Mi Bhà maggiore proporzione, che laC a D» 

che Scontra ripocefì; è im- 
poiììbile adunque, che la prò* 
porzione di C a D (ia non-* 
maggiore della proporzione 
di O a K, e però (ara maggio- 
re di lei: & è la proporzione 
di F a K non maggiore della 
medelìma cornine nfurabile.* 
proporzione di O a K* Adun* 
c Di/. IO. quec la C a D auerà maggior proporzione > che 

di 

Secondariaméce, quando A a B hà minor pro« 
porzione di F a K. In fomigiiance maniera dimo* 
Breradi ,chc la proporzione di C a D'è minore 
della commenfurabile proporzione di O a K« 
mentre la proporzione di FaK non ò minore^ 
della medelìma commenfurabil proporzione di 
O à K. Onde la C a D aacra minor proporzione 
^quciUiChehàlafaX. Le quali cefe&c* 





PRO:' 


A y» C 1 4» 

B 6* D 1 2« 

F IO. 
Op. 

K6. 
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PROPOSIZIONE VIL 


teorema vii. 



a D. DjcocEcreAa E ••••• y 
JB j come E ad F* Se 

qucftoè.faifo,]aAa 

B> fe è poflibilc, abbia niaggioryò minor propor* 

^lonc di quella , che hà E ad F. E perche la pro- 
porzione di E ad F é ftata fuppofta la medefima, 
che e a D; e la proporzione E ad F è ftata coo- 
njaggiorc , ò minore della proporzione di 
AaB. AdunqueaCa Daoerà maggiote, òmi*-_^ ^ 
nor proporzione di A a B jil che è contra 1 * ipo* J ntaJ 
teli, Attefo chcC a Dcracomc AaB. Adunque ^ * 

A a B non può aucr maggior C|ò minore propor- 
zione di E ad F; e perciò A a B farà come B ad F# 
Ilchcfidoucua dimoftrare. .j a.- r . - 







K 


PRO- 


éfrof» 1 - 
di quefto. 
b pT9f, 6, 
di qutUo, 
cprap* }. 
di nuefto, 
d prop, 1 * 
di quello. 
e prop» 6, 
quello. 
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PROPOSIZIONE VIIL 

TEOREMA Vili. 

Sefaranno quattro quantità propofT^ionali, e la quinta 
farà maggiore dellaprima , e La fefta non maggiore 
della ter^^a, auerà la quinta alla feconda maggiore 
proporzione, che la fe(l a alla quarta , E la quinta^ 
alla fella auerà maggiore proporT^ione, che la pri ma 
alla ter^a. E fe la quinta / arà maggiore della Jecon* 
da, e la fefla non maggiore della quarta^ aurà la pri» 
ma alla quinta minor proporzione » cìje la terz^^ 

alla je^a* 

A Bbia la A 
a Bla prò. 
poi zion^* mede» 
amay che haC 
iìD,& £ (ia^ 
tnaggiorc di A» 
& H non fia maggiore di Ctcioè fìa H eguale , ò 
minore di C. Dico prima meato EaBauer mag- 
gior proporzione di H a D : perche a la maggio-, 
re £ alla B hà maggior proporzione % che la mi- 
nore A alla medefima B> & è C a D come A a B» 
Adunque 6 E a B hà proporzione maggiore di C 
a D. Ma C è eguale» ò maggiore di H. Adunque 
eCailamederima D hàlamedefima» ò d mag- 
giore proporzione» che H a D. Laonde la e pro- 
porzione di fi a B farà per ancora maggiore del- 
f ' la ' 



H 

C 

D 







m: 


E7. 

A6. 


H ay. 
€30. 


By. Day. 


m 
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la proporzione di H a D. 

Dico nel fecondo luogo» E 
ad H auer maggior propor- 
zione» che A a C. Perche E è 
maggiore di A. Adunque /E 
ad H auerà maggior propor- 
zione » che non ha A alla medefima H > & è H 
eguale, ò minore delia C« Adunque la medefima 
A ad H hàg la medefima » ò b maggior propor* 
zione che hà C • £ perciò 1 E ad H auerà per an- 
cora maggiore proporzione* di quella 9 che bàia 
AaC. 

Sia nel terzo luogo E 
maggiore delia feconda ' 

B delle proporzionalÌ9 B 
& H non fia maggiore^ ^ 
di D, Dico A ad E auer ^ 
minor proporzionti^ » 
che C ad H. Perche è maggiore di B» ma H non 
è maggiore di D • Adunque j^ia medefima A al- 
• la maggiore E auerà minor proporzione» che al* 
la B minore »* & è C a D come A a B. Adunque / 
A ad E hà minor proporzione » cheC a D. Ma 
la medefima C alla non maggiore H hà la m me- 
defima, ò n maggiore proporzione» che alla D:e 
però 0 la proporzione di A ad E farà per ancora 
minore della proporzione di C ad H. Come era 
fìatopropofto* 

K 3 PRC?: 


^prop, £ 
éb 


Sr«M- 

di queffa» 
h fróp, li 
di quefio» 
ìprop» 6p 
ài 




k prop, 1% 
di 

1 pr«p, Cà 
dt quefto, 
mpr»p,i, 
di qHeflo, 
a^op, i; 
di qiécflo, 
o prop. 6 . 
di quepo. 
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PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA IX. 

£ucU Co* Selapfttna quantità alla feconda aueràla medcfimA 
rol. della proporT^one, che la ten^ alla quar tarlar à la Jecon* 
prop.qM da alla prima, come la quarta alia ters^a. Si chiami 
f • cotaljorte d*argomentare inuerfione della 

proporT^ionCé 

S iala AaB comelaCà D. Dico la B ad A 
aiicre la mcdeflaia proporzione , che la D a 
G. Poiché fc ciò non è vero » aucra B ad A mag- 
giore, ò minor proporzione , che non hà C a D# 
E fc è poffibilc , fia nel primo luogo tal propor- 
aDi/!io • Adunque 4 la proporzione di 

di aùe(l§, ® maggiore, c la proporzione di D a G 

non lara maggiore delia medeflma proporz ione 

commenfurabile ( la 
< I — . quale ponghiarao c(- 

' Eh J — — — J fere quella, che ha la 

r u' *’s quantità E ad A, &H 

E > t - a G ) c perciò B far4 

maggiore di £, ma D 
non farà maggiore^ 
dìH. EpercheEad A, ^HaCfononellame- 
t g dcfima proporzione commenfurabilcé Adunque 
di quello, ^ ^ H diC faranno ò cquimoltipliCi, ò la 

c Dtfq/e medefima parte, òlemcdcfime parti , c c per il 
t. di que* concrano À di £, e C di H faranno la medefima 
po, par- 
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parte, òcquimoitiplici , ò Jc mcdcfJmc parti jc 
perciò d A ad £,cC ad H faranno nella medefì- a jyr fi 
ma proporzione^ & è B maggiore di E ,c D non 
maggiore di H ; adunque e A a B ha nainor prò- c pr$p! S* 
porzione di quella, che abbia CaD, il che è im- di 
polii bile, perche fìifuppoBa la proporzione di 
A a B la Bella di quella di Ca D. Per la qual cofa 
B ad A non auerà maggiore proporzione , che 
abbia D a C. Si dimolìrerà limilinente, che la D 
alla C non ha maggior e proporzione , che B ad ^ 

A, perciò ne anche B ad A auerà minor propor- 57’ 
«ione, che la D alla C. Laonde B ad A fara come ^ 

JDaCi llchedoueuadimoBrarli. 

COROLLARIO. 

Da quella dimollrazione fi raccoglie , che fc Di Papp$ 
la prima auera alla feconda maggior propor* 
zione, che la terza alla quarta , inucrtendo la {c»P^op‘ 7 ,dtÌ 
conda alla prima, auera minor proporzione.che 
Ja quarta alla terza. Auucngachcdaircfierfi po^ 
ita la propor zione d 1 B ad A maggiore, che quel*’ 
la di D alla C, ne fcgui,chc la proporzione di A 
a B filile minore della proporzione di C a D« / 
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PROPOSIZIONE X. 

^ • t# ■ 

TEOREMA X. 


Stii quattro quantità del medejìmo genere, le due atù 
tecedenti faranno equimoltiplici delle due eonfe» 
guenti , e l'antecedente farà moltiplice dell antece» 
dente Jolamente , onero la confeguente della confo» 
guente sfaranno vicendeuoltnentepropor^onali» 


S Icno quattro quàtità del medefimo gcncrej& 
AB della E, come anche la CD delia F fiano 
equimoltiplici j e prima fia E moltiplice di F.Di- 
co la AB a CD effere come E ad F. Perche le A 
BjcGDiono equimoltiplici di E»& F , diuife le 
a fìti r. antecedenti nelle fue parti, faranno in AB a tan- 
diaUo. tc parti AG,GH , & HB ciafeheduna eguale ad 

* E, quante in CD fono le parti CI, Ik,ckD, cia- 

feheduna eguale 


b. propi t. A. 

di quefip, ^ 


G 


tt 


— t 



' quale parte e la 
F di E * la mede- 
lima parte farà*, 
no CI di G A , & 

ijrdìGrt.e/fD 


E 


di queflo dìHB^ Adunque r quante volte fàmeftierimol- 
c Dif! 4! tiplicare la F, accioche ella diuenga eguale ad E, 
tante volte fà meftieri moltiplicare CI , perche 
. fu eguale alla AG, e tante volte la IK fi dee mol* 

tiplicare, per far fi eguale alla GHp e fimilmente 

la. 


itnKO in: : 

2a ICB tante volte fj hà da moltiplicare^ per eflie« 
re eguale alla HB; e cosi le altre parti» (e più ve 
ne farannòf le quali tante fono in CD» quante ia . 
AB. Adunque quante volte la F (i dee moltiplica* 
re per diuenir cgua le ad £» tante volte le Cl» liT^ 
JTD , cioè la fìeffaCDfi hà da moltiplicare per 


diucn ir eguale ad AG» GH» HB» ouero alla (lef<; 
fa AB. E per quello laC D tante volte mifuraj[ 

AB» quante volte la F mifurala E»ed perciò tan- j ^ 
to la AB è moltiplice delia CD» quanto la £ del« 
laF* Comc&c. 

Secondariamente» polle le medefìme cofe» fia 
A B moltiplìce di CD. Dico che E ad F farà fòt* 
me AB alla C D. Si faccia la M tanto molt ipli« 
ce della F» quanto la AB della C D » & è la parte 
CDmoltipiicc della F. Adunque e AB ad 
comeCDadF. Ma era come la CD alla F, cosi 
la AB alla E. Adunque /la medefima AB all&« 
due M, & E hà la medefima proporzione , c per- - • 
ciòg E» & M fono eguali tra loro : onde h faran* que{i§\ 

DO cquimoltiplici la AB della CD» e la ò pure g 

la £ della F* Per la qual cofa &c. Si 

hprop. 




154 EUCLIDE ^IWOVjiTO 

PROPOSIZIONE XI. 


TEOREMA XI. 

Fuel. I y medefima propors^ione , che le loro 
del Ub, f . equimoltiplici*^ ejjendo del medefimo 

genere, 

S ia tanto moltiplice ]a A di B » quanto la C di 
D, c del medefìroo genere. Dico la A a C ef- 
lercomeBaD. Perche fcqucfto è falfo, abbia 
primamente fe puòelTcre la A a Cinaggiore-» 

* proporzione di B a D. Adùque a la proporzione 
di A a C iar4 maggiore, e la ^pporzionc di B a D 
non farà maggiore della medefima proporzione 
^ commenfurabilc.^ i 

(la quale s'intenda 

. aucrela Ea C »& 

H a D , e le loro I 
comuni mifure^ 
fiero le R • & S). 
Laonde la A farà 
maggiore di E, ma 
la B non farà maggiore di H. E perche le C,D 
fono eguali, ò equimoltiplici dell ' R, & S ( mifu« 
rando quelle egua Imcnte quelle ) & è C moltipli- 
h prop.to cediD. Adunque^ laRdtS,c laC di D faran* 
di quello* noequimoltipjid , Di più perche E , fono 

eguali, oucro equimoltiplici di R,& S,& R è mol-’ 
tipiicc di S. Adunque c la £ è cosi moliiplicc del» 

la 

Tfi: 
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h H’f COtAe R Hi S,ò pure come C è ttióltipiice di 
D; ma la A della B t tanto moltiplice , quanto C 
della D ; adunque la E della H è tanto moltipli- 
Cejcomc la A è molti plice della B » e d perciò» li H pr 0 ^. i.' 
Come la E è minore della A , cosi la H è minore V**fi^* 
della B > e pure la Bella H fù concella non mino- 
re della B) il che é imponìbile. Non ha adunque 
la A alla C maggiore proporzione della Balla 
D. Con vn fìmigliante difeorroE dimoBrerà la 
A allaC non hauere minor proporzione della cDif.itl 
B alla O. Laonde e la A alla C farà come la B al- 
laD* llchedoueua prouarB. , 

PROPOSIZIONE XII. 

TEOREMA XII. 

Se quattro del medefimo genere faranno pro^ ^ucL iCi 

porz^onali > faranno ancora vicendeuolmente prò- 
pom^onalu E fi chiami cot al forma di argomentare 
permutai^ione di proporzione. 

S la la À alla B, come la C alla D,e Beno tutte 
delmedclìmo genere* Dico la A alla Cede- 
re come la B alla D . Che fé ciò non t vero» la A 
alla C auerà maggiore > ò minor proporzione 
della B all a D. £ da nel primo luogo » fé è podìf 
Bile tal proporzione maggiore. Adùqucalapro-a DI fio, 
porzione della) A alia C farà maggiore, c la prò- di qitefle. 
porzione della B alla O nó farà maggiore d* vna 
medefima proporzione commcnfurabile ( la.# 

qua- 


tFCLISM JllNtfOf'^TO 
A. K C inlcnaa 


ì:^.. 

H- 


B 


K 


.auere la £ al* 
laCyClaH alla 
D > e le loro có-, 
DDuni roifurCitf 


UJUAil 

medcfiiuc fieno 
K, 6 c^ ) onde la 
A farà maggiore iella I , ma la B non fara mag- 
D 8» giQf c della JHl • ed effendo la £ alla C • come la H 
ài qttefìo, D. Adunque b la proporzione della A alla B 
tprcp.it, jjigppiorc di quella della E alla H; macia.* 
qutdo. ^ ^ ^ effendo elle mede- 

roifurc di quelle) • Adunque d la A alla B hà 
e prop I ì[ maggiore proporzione, che la K alla N: ma e la 
J qutfto, C alla D fta come la X alla N effendo quelle le 

i prop, (u medefimemifurc di quelle). Adunqucla/ A alla 
di q^cfto, jg jjà maggior proporzione , che la C alia D , il 
che è impofsibiie ; aticlochela A allaB fùfup- 
pofta come la C alla D.Pcr la qual cofa la A alla 
C no aura maggior proporzione della B alia D. 

Similmente fi dimollrera , che la A alla C nc 
anche hà minor proporzione» chela B alla D. 
Laonde la AallaG aura la tnedefima propor- 
zione, che ha la B alla D. Come era fiato propo- 

" fio. Sichiamiquefio modo diargomemarc per- 

mutazione di proporzione. 

COROLLAftlO. 

Vi Pttppù Si caua da qtefia dimofirazionc $ che fé la pri* 
la 17. u(l - quanti! si a feconda aur > maggior propor- 
zione , che non ha la terza alla quarta , permu 

tando 


V • 
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tandola prima alla terzaiaurà maggior propor* 
asionc della feconda alla quarta . linpercioche 
dall’eflerli pofto>che la A alla C aucua maggior 
proporzione, che la B alla D,ne confeguir.^ per* 
mutando , che la A alla B aucBe maggior pro- 
porzione, che la C alla D. 

PROPOSIZIOME XIIL 


* 


TEOREMA XIII. 

Se quattro quantità farannopropon'ionalitle dijferen^ 

determini à i confeguenthaueranno la (lejfapro^ 

• por^i^ionef e per il contrario. 

> V 

S iala ABalla BC,comela DEalla EF. Dico 
che la AG differenza de'prìmi termini alcd* 

feguente GB ffà come la DF differenza deTccoir* ' ' “ 

di termini alFaltro confeguente EF . Perche , fe 
Ciò non èvero, la AC alla C B aurà maggiore , ò 
minor proporzione di guella,c’hà la DF alla Ffi. 

£ Oa prima la proporzione maggiore. Adunque 
a la proporzione della AC alla CB farà maggio- * 
re; ma la proporzione di DF ad F£ nó farà raag- ^ 
giore d'vna medefima proporzione commenfu- 
rabile (la quale ponghiamo , che abbia laGCa ' --'v * 
CB • e HF ad FE,e le loro communi mifure me*. 
de(ìmeffanoX,&N^ . Per la qual cofaACfarà 
maggiore dice , ma la DF non farà maggiore ' 
di HF. E perche le GC» & HF fono egualmente l n r 
mifurate dalie & N. Adunque b tante parti vi ^ 

fa- ‘ 
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faranno in GC 

C B 

■' ' . - J» " " " 


K 




F 


H 


»•»* 


K 


c Di/. 4; 

di quefon 


eia (cuna eguale 
a K «quante ve^ 
ne (ono in 
ciafcuna eguale 
ad N . Di più 
perche le Heffc» 
K I N noifurano 
egualmente 


d Dif. 6. 

di 


c Dif. 8. 
di qntilì» 
f prop. 8 . 
di qutflo. 


GB,&FE,tanicc parti vi faranno in CBciafcu^ 
na eguale aie, quante ve ne fono in FE ciafcuna 
eguale ad N . Per la qual cofa fc alle eguali mol«- 
Citudioi di parti contenute in GC,&HF> Ììag>« 
giungano le eguali moititudim delle parti conte* 
cute in CB , & FB , faranno in GB tante parti e* 
guali a K, quàte ve ne fono in HE ciafcuna egua* 
leadN* £ però la GB d farà le medcHme parti 
di BC, che àia HE delia EF. E perche fi conce* 
dette AG maggiore di GC aggiunta commune* 
mente la CB, (ara anche AB maggiore di GB. £ 
perche la DF non era maggiore di HF ,aggiun* 
ta communeinente la FE| fatala DE nonmag* 
giore di HE* £ perche e la GB alla BC fià come 
HE ad EF , ed è la AB maggiore della GB , ma 
la DE non è maggiore di HE 1 adunque/ la AB 
alla fìC aura maggiore proporzione, che non hà 
la DE alla EF -, la qual cofa è impofTibile, Poiché 
per rippotefi la AB alla BC fiauacome la DE 
alla EF, Non aura dunque la AC alla CB mag- 
giore proporzione di quella , che bàia DF alla-» 
F£, Simiimcnte fi prouarà che la AC alla CB ne 


an* 


LIBICO in: XS9 

anche hà minor proporzione di quclla,chefiab- 

C B ftà come la DF alla F£ . Il che li doueua nel %^‘Ì'u ' 
primo luogo prouare, £ poiché la AC a CB li è ’ ' ‘ 
dimoftfato effcr come DF ad F£ , adunque h in- h o^op. 5,. 
ucrccndolaBCaHaCA, aaracomcla £FalÌ4-. di incito. 
FD. il che ù doueua &c« 


COROLLARIO. 

Quinci è , che fc la prima alla feconda tuera }• 
magg lorc proporzione, che la terza alla quarta, 7. 
la fora ma della prima ,c della feconda auera alla 
feconda maggiore proporzione, che la fora ma 
della terza, c dell a quarta alla quarta. Auucnga ‘ 

che dalFcffer polla la proporzione della AC al- ' 
la Ca maggiore di quella di DFalla F£, dimo- 
ftroisila AB alla BG aucrc maggiorcproporzio- 
nc della DF alla £F. 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA XIV. 

Se quattro quantità faranno propor^onalt » lefomme Enel, 
determini d confeguentiyouero a gl* antecedenti fa* del f . ‘ 

ranno ancor' effe propoin^ionali , e proporgiqnali fa» 

ranno àgli antecedenti le dtfferenT^e de' terminu 

E peni cannar io^ 

\ ^ 

S ia AB a BCjCome DB ad £F.Dico che le fom* 
me de* termini alle confeguemi fon propor- 

zio- 


d Vdlh 

ài qtttfto^ 

bpr*p.I) 
di iHtlÌ9‘ 


CfT9p. t» 
di qHefft» 


d prép, 6. 
di qktfit 


'i^ó ErCLIDE KI^KOyjiTO 
xionall» cioè come AC a CB , cosi ftà DF ad VS. 
Sequeftononèverò. aura AC a CB maggiore, a 
minor proporzione! che DF ad FE. £ fia prima 
la proporzione maggiore. Adunque a qualche 
quantità minore di AC « quale pongau effer GC 
auràallaCB la Beffa proporzione i che DF ad 
F£,c b comparendo le differenze a i termini con» 
fcguenti,cioè GBa BC Bara come DE ad £F,ma 
la AB è maggiore della GB ( impcròche AC era 
maggiore di GC , e fi toglie communemente Ja 
BG)i adunque e la AB allaBCaurà maggiore 
proporzione della GB allamedcfima BC. Ma 
era GB a BG .come De ad £F , d però AB a BC 
aura maggior proporzione! che DE ad £F!ilche 



1B _ 
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e* — 
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* 

V 

1- 

1 

i 

E 


èfalfo! effendofi fuppoflala AB alla BC > co®® 
la DE alia £F.Non aura adunque la AC alla GB 
maggiore proporzìonc>chcla DF alla F£.Siinil* 
mence fi moBrerà.che la AC alla G B non ha mi- 
è prffp. i 1 Dor proporzione > che la DF alla FE . Per e laJ 
di quiflo. qual cofa AG aCB Bari come DF ad F£»Et dop- 
f prop. 5>. pQ /imeruenendo BG a CA $ flarà come EFa^ 
^iquejìo,^ FDi 


FD; a(]unque è vera la prima parte > e la fua con- 
uerfA^ • 

Nel /econdo luogo dico, che lefomtne de’cer- 
mioi a gli antecedenti fono proporaionali , cioè 
AC ad AB, darà comeDFa D£. Perche per 
iippotefì ABa BC,Ba come DE ad EF^adunque 
g inuertendo CB a B A , Oà comc F£ ad EB,eh 
comparando le lomroe de'cerminiai confeguen- 
ti, darà la CA alla AB, come la FD alia DE: 
poi i inuertendo A B alla C A,0a come ED a DP, 
e peròè vera la feconda parte è la fua conuerfa. 

Terzo fieno i 

* *4 ®c«lcfimi icrmi- 

ni proporzionali 
ABafiC, come 
DEad EF. Dico 
che le antecedè- 
ti alle differenze de* termini faranno proporzio- 
nali, cioè AB ad AC Bara come DE a DP,&pcr 
il cótrario C A ad AB, Bara come FD a DE.Per- 
che AB a BC, Bà come DE ad EF ^ adunque i^có- 
parando le differenze de*termini a i cófeguenti, 
farà ACa CB , come DF ad FE , & / inuertendo 
£C aCA,come EFadFD, e;» comparando le 
fomme de’ termini ai confeguenti, farà BA ad 
AC, come ED a DF i e finalmente n inuertendo 
AC ad AB, farà come DF ad FE ; le quali cofedi 
doneuano dimoffrare. 


gùrop. p. 
di quefio^ 
h Per la 
ì.partc^ 
di quella 
prep, 

i prop, 5 >. 
di quejto. 


F 


i 
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k prop.i^ 
di que[ì(f, 
1 prop. 9. 
di quefìo, 
in Pan, i 
di quefla 
prop. 
n prop, 9 . 
di qiiefh. 
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iti EFCLIDE E.INltOf'^Ta - 
COROLLARIO. 

Cauaii dalla prima parte di quella propoUzio^ 
Dtl che fé la prima alla feconda aurà maggior 

proporzione,che la terza alla quarta > ladifie-, 
renza de*cermini primo » e fecondo al facondo , 
aura maggior proporzione , che la diflferenzaj 
de* termini terzo» e quarto al quarto termine. 
Poiché dall* cffcrfi polla la proporzione di AG a 
CB maggiore che la proporzione di DF i< AT u 
dimollrò che la AB alla fiC hauea maggior prò* 
porzione» che la DE alia £F. 

PROPOSIZIONE XV. 

TEOREMA XV. 

f 

» 

'EucL i^,$e quattro quantità del medefimo genere faranno prefi 
Cr I i.del por3^onaLi,lefomme,ò le differeni^ degli Omologhi 
ìib» y. termini faranno nella fteffa propor^one » 

e per il contrario . 

S lan prima quattro termini proporzionali AB 
a CD,comeB£ aDP. Dico che le fomme 
degluOmòloghi nella prima figura» e le differen. 

se nella fecondaicioè la AE alla CF auerà la ller<> 

fa proporzione» che hà la AB alla G D • Perche 

oim\ix -AB alla GD» (là come la B E alla DF. Adun- 

di^uefloM ^ permutando la AB alla BE , Bara come la-» 

b yrop. 14 Cp alla pp| e 6 comparando le fomme de’cer^ 

<^i quello, miQ^ 

• • * • 


I6s 


1 1 B ìio ni: 

mini nel pri- 
mo cafone de A B ET G cprtfp.ij 

difiercnze nel ‘ ^ ‘ di queft», 

fecondo alle^ q D F w 

cófcguenci fa * ■ i 

ra AE alla B 

B> come la CF alia FD, e d permutando di ououo a 

la AE alla CF> aura la AeiTa proporzionet che la 
BE alla DF, ò pure che la AB alla CD Sieno in 


oltre EG ad FH * come BE a DF » ò pure come 
AB a CD. Dico parimente chele fomme» ò le 
differenze di tutti gh Omologhi annoia medefi- 
ma propor- _ 

«ione , cioè A» =t- — i 

AG a GH 

efler come.# ^ F K 

AB a CD; =4— •!> 

perche fh di 

moBrata la AEalla CFeflfer comeEB ad FD« 
ma e EG ad FH> come BE a DF. e Adunque AE e prop» 7', 
a CF, Ha come £G ad FH : la onde (per la prima d* quejloi 
parte di quella propofizione) la AG alia CH fa*; 
rà come £G ad FH|ò pure come AEaGFiò ve- 
ramente come AB a GD. Le quali cofendou^ / 
uano dimoflrare* 



L z 


PRO- 




EyClIDM lilVNOf'jtTO 

VI 

PROPOSIZIONE XVI. 

TEOREMA XVI. 

Se quattro quantità del mede fimo genere faranno prò» 
. EucU if • porT^onali » la majfma , e la minima faranno 

maggiori delle due rimanentu 

« 

S leno le quattro quantità deltue^ 
deiimo genere proporziona li la 
^ A alla B nella medefima propor-, 
zione » che la C alia D i e (ia la A 
mafTima di tutte, c la D mimma.DH 
co la A. e la D iniìcmeprefe eflcr 
maggiori della Cinfìeme. Si 
ponga la F eguale all* auanzo della 
maflìma A fopra laC . e ia H ila-* 
eguale all*eccciTo della fopra la^ 
minima D. £'maDÌfeno>chelaC.e 
la F infieme fono eguali alla A , e che la D, e la 
H infieme fono eguali alla £. £ perche come flà 
A a B, ouero come il tutto FG (ù al tutto HD. 
aprfl^.15 cosìftàC a D. Adunque a le differenze degli 
di que^ Omologhi faranno proporzionali.cioè l*auanzo 
F airauanzo H ftara come FC ad HD>cioè come 
A a B.Ma perche A • come malSma, è maggiore 
di B^ncora F larà maggiore di H (perche fe non 
b jqf 6 , maggiore . A a B ^ auerebbe maggior pro- 

di fuefo, porzione, che F ad H,ilche è falfo,attcfo che A, 
B|F|H furono dimoffrace proporzionalOfe adù; 

7 * flUC 




HI 


L 1 B a Hi» ? t6f 

qiie alle difeguali F ,& H fi aggiugnerà cominu- 
Demente la lomma delle Q & D> la fomma delle 
quantità P> C> & D c farà maggiore della fomma c j4ff. ^ 

dellcquantitàH,D«eC:maF»C«eDfonoegua- dtlu 
li ad À> e D ( efieodofi FC moftrata eguale ad Ai 
e D commune) e per la medefima ragione H,D« 
e C fonò eguali a B) e C. Adunque la maflima A 
ififieme con la minima D »4bn maggiori , che la ' 
fi, e C iofieme pte£:* 11 che bifognàua &c. 





COROLLARIO. 



Di qui fi raccoglie, che fé quattro quantità fon 
proporzionali faranno direttamente , e vicen^ ^ 
deuolmente infieme maggiori , ò infieme eguali» 
ò infieme minori. 

Impercioche A a B fhdimofirata come Fa' H* 

£ fiprouò,chequandod Aèmaggiore diB,noDj^^K 
è la F egua le, ò minore di H : e per il contrario. 
Adunque 1* antecedenti A , & F faranno infieme 
maggiorilo infieme eguali, ò infieme minori del- 
le confeguenti B,& H.Di pih.e perche inuerten- 
do A ad F» flà come B ad H. Adunque A ,e B 
no infieme maggiori, ò infieme eguali, ò iofieme ^ 
minori di F, & H* 




f 


IS6 l^VCltVE^inVOVjlTO 


PROPOSIZIONE XVIt 

TEOREMA Xm 


$t à due fmili prùpon^ioni commenjwrahili fi conti^ 
nueranno due altre fimili proporzioni commenfu^ 
r abili ti primi termim àgi* yUmiauranno lame» 
defima commenfurabile proporzione» 


A Bbia A a B la medefima commenr arabile^ 
proporzione , che hà C a D » e B ad £ Aia 
nella mcdciima còmenfurabile proporzionc>che 
hà Dad F.Dico che A ad E hà la rocdefìmacom- 
men/urabile proporzione > che hà C ad F» Sia G 
mifura commune delle due quantità A> e B , & H 
à lia commune 

— I I h ‘- n r* M 1 

^ dueB,E:c^ 

>— ‘K s’intenda la-# 

^ quanticà^K» 

“ ■ ' i 5 I [o] laqualmifuri 

^ * tate volte G# 

quàte H mi- 
E . p — ^ r-r;— t fura la B. A-] 

bfrop.io ^ L.^ -J Ì..W...Ì dunque^ per J 

èli quefio* mutando KiXnifurerà tante volte H> quante voi* 


a h 
di q'dejìo. 


G^. 


H 


te G mifura la B; & mifurando H le B > & £ > an- 
c j4B» ti cora lacRmifuralc (lcffcB,&E.Dipihpcrche 
di quelle, K mifura G,cG mifura IcA^B. Adunque dla.^ 
d z. o^dcfimaK mifura non folamente£>inaanco- 
di quello, ' “ ra 


^ LI BliO nil T ùf 
faA>èB. Di poi s’intenda la Oiechétante voi- c "Jljf. ?; 
te oaifuri D » quante volte K mifurafi . & M Aia 
ad O, come A a K> e parimente N Aia ad O > co- 
inè £ a K* £ perche A» & M fono equimoltipli- 
ci delie £. j & O * & fono eziandio £ , & N equi- 
woitiplici delie mcdefime K» & O. Adunque /A^ -Di/i 6. 
è le medelìme parti di E» che la M dell’altra N;e ^ 

fono B *eDequinioltiplicidelleiDedeAa)eK»& 

O* Adunque^ A | & M fono le naedefime parti o me g 
delle B| e D. Ma C à O Aaua come A a B. Àdun- M que^J, 
quc hCtSiM fono le medelìme parti della me- h prop. 


defima D i e i perciò C è eguale ad M. Nella me- d» qut^o. 
de Ama guifa fi dimoArerà F eguale ad N . Laon- ' .4* 

de ^ C ad F , Aarà come M ad N . £ dimoArolfi ^ 

A ad £eAer come Mad N . Adunque/ A ad B 

rnm^ C* R • il /«K a ^ 


— ' — ^ w M wm mw VW w a dib vA' 

fiarà come C ad F ; ilche bifognaua prouare ■ 

c 

COROLLARIO. 


Ijrop. yi 

« qutfio. 


St caua dalla dimoArazione diqueAa propoli- la* 
zionCy che due quantità > le quali fono commen- 
furabili ad vna terza> fono ancora commenfura- 

bih trà loro. ^ 


Imperòche A * & E fi porerocommenlùrabili 
àlla medefima B; perche G era mifura comraune 
delle due A, e B« e fimilmente H era mifura con®; 
niunc delle due B, & E i e i» dimoArolfi che la K m pro.x^. 
niifur aua ambedue le eArcme A, & £, di quello. 





itft Ef'CLtDEXtNNOr^TO 

PROPOSIZIONE XVIIL . 

-* * j 

TEOREMA XVm. 

Se quattro quantità far amo propors^onali » le antece* 
denti faranno es^iandio proporzionali à due quanti» 
tàpche abbiano alle medefime confeguenti la JieJft 
, ? ‘ ^ propor?^one commenjurabile. 




ir 


0 




H 


D 


A Bbia A aBU 
medcfima^ 
proporzione » che 
CaD>&abbia£a 
Blamedefima prò-] 
porzione commcn* 
furabiie>che hà H a 
D. DicoiChcAad 

E Uà come G ad H. 
Poiché» fcciò non 
è vcrò,aucrà A ad E cnaggiorc,ò minor propor- 
zione^ che C ad H; c fìa prima la proporzione 
maggiore» fe è poflìbile. Adunque la propor- 
‘ zione di A ad £ farà maggiore» ma la proporzio» 

* ne di G ad H non farà maggiore della medefima 
proporzione commenfurabile (la quale abbia- 
no N ad £» & O ad H ) e perciò A farà maggiore 
diN,maC non farà maggiore di 0.£ perche K 
ad £ hà la ftefla proporzione commenfurabile, 
che O ad H, e parimente £ a B , & H a D hanno 
la medefima proporzione commenfurabile^. 
- . - Adun* 


. Lj 2 Ko Ut: : i6f 

Adunque N a B ka la mcdcfima ^oporaionc " 
commcnfurabilc che hà O a D; & è A maggiore ^ g* 
di N, c C non maggiore di O . Adunque f A a B 
aura maggior proporzione di C a D» il che à im* 
poBibilf , poiché A>B,C, D fiirono fuppofte pro^ 
porzionali. Non auerà adunque A ad £ propor* 

«one maggiore di G ad H. Si dimoftrera (imil* 
mente «che neanche A ad£ hà minor propoi> 
zione di C ad H. Laonde d A ad £ Ba come C ad à Diftil, 
H* 11 che anca a prouarfi dtc» ^ 

PROPOSIZIONE xk: 


TEOREMA Xix: - 

Se à fimili^topoìxioni con ordinata ferie fi 

ranno pari moltitudini di proporzioni fitnili : i ter* ' . 

. miniprimi dgl*vltimi haueranno la fnedefimapro\ 
porzione. Si chiami cotal forma di argpm^nfar^ 
Compofiziofie ordinata di proporziotiL 


N 


S lalaproporzio^ 
ne di A alla B ^ 
fimilcjouerola me- 
defìma di quellaJ j, 
della quantità Cal- 
la D>e a quelle a’ag- 
giùgano altre prò- q 
porzioni limili con 
ordine cale , che la 
B a GBia comcD 




i^O EP^CLIDElinfìfOyUTÓ 
ad H. Si dee dinaodrare > che la proporzione di 
V AaGèlatnedefiina^chequeiiadiCadH. Poi* 

V. che, fe Ciò non è vero, A a G auerà maggiore, ò 

minor proporzione di quella , che ha G ad H : £ 
fe ò podìbile ha la proporzione maggiore. Adua* 
a Df/^io; queia proporzione 4 A a G farà maggiore , e la . 
di quelÌ0* proporzione diCad H noqjarà maggiore della ^ 

roedeij ma proporzione commenfui abile(la qua* 

le abbiano K a G,& N a H^c perciò A larà mag* 

« ‘ ; giore diK,e G non fara maggiore di N. Perche. 

£aGhacomcDadH,eK.aGha lamedehma 
. proporzione cómcnfui abile, eh? M adH.Adun* 
dLI^^n ^ ^ ^ ha D ad N , & r inucrten*’ 

^ yop. 9. K a B ftarà come N a D , & è A maggiore di 

J queffo\ K.,e C non maggiore di N. Adunque d A a B hà 
óprop, S. maggior proporzione di C a D ; il che non può 
di quefte, dlere. Auuenga che A a B fii fuppoha come C a 
D. Non hà adunque A a G maggior proporz'o^ 
ne di C ad H: Dimohrcrafsi fimiimente, che A, a 
G neanche hà minor proporzione diC adH. E 
cDif.ii, perciòeAaGftaràcomcCadH. Pfedinuouo 
di quefto, altre proporzioni limili G ad S ,& H ad R lì ag- 




giugner anno luccefsiua^ 
niente, cóhderando mai 
fempre nel medclimo 
modo le quantità A,G>$, 
c laltr c tre C ,H,R,le có- 
pohe proporzioni A ad 
S,cCadR, lìdimohre'* 
ranno, come fopra, elle- 
re mcdclìmc,ccme'è Ila- 


1 1 B Ilo mi 

io propof^ò» Si chiami cocal forma di argomea* 
re Compofìaionc ordinata delle proporzioni. 

£ fé per auuentura le componenti proporzio- 
ni continuate A a B>B a G» c G ad 5$ fatano fimi* 
li> ò medeiime tra loro. Si chiami la proporzio^ 
ne della AallaGduppJicata della proporzione 
della A alla B> ouero della B alla G » e la proporr 
zione della A alla S » fi chiami triplicata d*voaa( 
delle proporzioni di A alla B * e fefquialcera del^' 
la proporzione della A alla G > e cosi fuccefsiua- , 
mente. Ma fé le proporzioni continuate della A 
alla Bj e della B alla G^ e della G alla S no faran- 
no le medefime tra loro» fi chiamerà adolucamé- 
ce la proporzione della A alla S compofla dalle 
tramezze proporzioni della A alla B» della B alj 
la Gl e della G alla S* 

COROLLARIO i; 

Se quattro quantità faranno proporzionah'ì ^ .. . . 
qualunque equimoltiplici delle antecedctiiaqua- 
lunque cquiinoltiplici delie confegucQti faranno 
proporzionali. 

Impcròche fe B a G ftà come D ad Hi& a que- 
lle fi aggiungano altre proporzioni con metodo 
ordinato » facendo che A fia così moltiplicc di B» 
come C di D » e G fìa la medefìma parte di S » & 

H di RtParimente/ A ad S darà come C ad R» f prep^o* 

diqtteflo» 


CO] 


V 


\ 



tyciitt fiiìifì9oy^T0 

COROLLARIO II. 


Da quefta dimofìrazionc fi càua ^ che fe fi di'* 
fporranno con ordine continuato pari moltitu* 
dfni di^fòporzìoni , quella che è compofia dalle 
maggiori, Tara maggiore di quella che è compo^ 
fta dalle minori. * ^ 

Auuengacheg la proporzione di Aa B vicnJ 
dtqhe&o. còpofta dalle proporzioni di A a G, e di G a B, e 
^ * la proporzione di C a D fi cópoTe delle propor- 

zioni di C ad H » e di H a O ; e la proporzione 
di AaG fii conce ila maggiore della propurzio- 
h pnp, 5. ne di C ad H, & inucrtendo G a B fi 1 come H a 
ài quefò,"^ 9 c dimofirofsi la proporzione diAaBmag- 
giore di quella, che ha C a D. 

PROPOSIZIONE XX. 

V ’ TEOREMA XX. 

fimili vifeneaggiugneranno 

^ j ' firnili proporTjont con Jerie non ordinata ; i termini 

/upremi agl * infimi faranno eT^iandioproporT^iona'- 
a, E fi chiami quefta forte di argomentare Compofi* 
:i^ione perturbata di proporzioni» 

% O Tia la quantità A alla B come la Calla Dica 
i 3 quefte proporzioni fimili,vifc ne aggiungat 
no ancora due altre tra loro fimili , ma con vn* 
ordine perturbato , in maniera , che B ad E Aia 

come 


l t B 

come F a C • Dico 
che la proporzione 
di Aad com polla 
dalle proporzioni 
diAaB>ediBad B> 
c la medelìma di 


ili: 

G 

-i 

A 

.B 


m 






quella diFaOj la^ 

quale è com polla delle HeB’e proporzioni di C a 
DiediFaC. Eperchequal proporzione hà B ^ 
ad £> cale ranrà« qualche altra quantità ad A» di 
benché ella non Ga nota > tuctauolta perchei^ 
è vero > che ella G troua in natura , fupponghia* 
moche Ga G, onero G chiami G. E perche^ 

G ad A Gà come B ad Eima F a C Gà come la me» b prdp. 7. 
dcGma B alla medeGma E. Adunque ^ G ad A di qiufìo. 
GàcomeFaCy& AaBGacome CaD> e però ^ prep 19 
pere l'ordinata compoGzione GaB Garàcome 
FaD. Dipoi perche come G ad A , così è Bad ^ hrov,ìx 
Ej adunque d permutando come G a B t cosi Gà ^uè[lo. 

A ad £ » ma come GaB così dimoGrofsi F a D; e prop! 7. 
Adunque come e A ad E > cosi Gara FaD* Se di di quefta. 
Duouo altre proporzioni Gmili £ 
ad H, c K ad F, con la medeGma 
ferie non ordinata G aggiugne- 
ranno > conGderando mai lem» 
prc nella medeGma maniera tre 
quantità A,£,&H f e tre altre 
K> F> e D > le compoGe • propor- 
zioni di A ad Hf e di K a D il dimoGreranno^co- 
me Copra > cGere Gmiir teà loro* 11 che bifogna* 
ua &C11 


A6 

Bj 

£4 

Ha 


K 24 
Fi2 

Ci6 
D 8 
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GOROLLARIO. 


Similmétc la proporzione comporta di mag- 
fCorol,i» glori proporzioni con ordine perturbato , farà 
maggiore di quella , che d*altrc , e tante minori 
proporzioni è comporta. Imperciòche Icpro- 
porzioni compofte> ò ordinatamente , ò pcrtor- 
batamente fono le medertine trà loro : e però la 
f proporzione ordinata (e farà maggiore di qual^ 
che altra» ancora la perturba» farà maggiore di 
iquella fterta proporzione* 

PROPOSIZIONE XXI. 


TEOREMA XXI. 

Se da propon^ioni ftmili fi [ottrranno » ò ordinatamene 
te» òperturbatamenteproporxionifimilv, le proporr 
^oni rimanenti faranno ancora fimili. 


cu 

m 


Q la la pj*oporzionCrf 

^ di qualfiuoglia quà- 
tità A a Bi come C a pi» 
e da querte proporzio- 
ni rtmili,ouero raedefi-' 
me, fi leuino via altre 


4 
4t 


medefime proporzioni ordinatamente nel pri- 
mo luogo, di modo che A Aia ad E»come C ad F# 
Dico le rimanenti proporzioni di E a B»& F a D 
eficr le medefimc. Perche ^inucr tendo co me E 

ad 


AS 

B5 


C4 

V& 


z / B n 0 7 /r; Ì7J 

ad A» cosi (là F 1 C,e come A a B, cosi era Ca D. 
Adunque b componendo ordinatamente comc^^^^ 
EaB,co5ÌftaraFiD. W’ 

Sileuioovia perrurbataasete» 
nel fecondo luogo> le roedefime» 
di modo che (lia^ ad £ > come F 
a D. Dico le rimanenti propor- 
zioni di £aB> ediCad Federe 
le medefime. Perche c inuerten- c^rop» % 

docomeBad AiCòsidàDaG » e come A ad E» àt quepo» 
COSI (1^ F a D ; adunque d per la compofiziono^ . 
perturbata come B ad E, cosi (là F a Cb & miier- ^i^uèpo 
tendo e come £ a £ , cosi (la C ad F. li che bifo: e prop! % 
gnauadimoiirare. di ^Hep^. 

corollario; 

Dalle tré precedenti propofizioni (Icaua >che 
fe alcuna proporzione farà compofla di altre.# . 
proporzioni ^ella eziandio è compoAa delle me* 
defime proporzioni difpoAe in qualfiuogli^ v 
ordine, 

Poiché fe la propor- a a 

zionc di A a B frappo- 1 ^ 

fliiterminiC »D>&£ (3C 

farà cópoAa delle prò- 

porzioni, B, >, a, ììub D G r-- « 

roedefima farà compo- t 

Aa delle medefime pro« 
porzioni, ma con ordi. " * ^ ' * 

ne perturbato B,(»,Aa y 

frap* 


f 


EVCllDn f^Wì^Oy^TO 
4 — frajjpoftì altri termini F,G,&H. Anuengacliè 
n '/come (là A a D così (lì A a G : e di nuouog co» 
g Prozio me (la D a B, così (l.i G a B. Adunque /; A a B (là 
dtqulflo» come A aB di quell*altro ordine. 

h frop,\^ 

PROPOSIZIONE XXII. 

TEOREMA XXII. 

TneUi^t Se due quantità auer anno la medepma proporT^ione à 
4^1 i* due conJeguentif& alle fleffe due altri antecedenti 

pAnpropor^^ionali : le fomme de gl* antecedenti non 
Omologhi alle medefme confegnenti, aueranno a »• 
cor* effe la medefma proporT^ione^ 

S Tia A a B come C a D » & F alla mededma B 
(liacomeHalla mcdcdmaD. Dicoche le 
due antecedenti A, &Fin(ieme anno a B la me- 
defima proporzione , che le due C , & H infìeme 
a D.Pcrche come (là F a B> così (là H aTXAdun* 

que a inuerteodo 


afrop. 9* 
di qdeJÌA 


B 


h proprio 

di qutfic, 
c proy.i^ 
di quefto, 

d 

di qufftc» 


. — ^ /-V come B ad Fi co- 

Cc^ vi) sì ftà D ad H. 
j — — , MaAaBft'iCo» 
I P I roeCaDieperò 
^ordinatamente 
componendo come (là A ad FiCosì darà C ad H, 
e c comparando le fomme de * termini a i confe* 
guenti Al & F ad F daranno come C , & H ad H. 
Ala F a Bdaua come H a D. Adunque di nuouo 
d per la ordinata compolizioncAF infiemefta- 

ran- 


1 1 B Ilo III: ,7, 

rannoa BjComcHCinfieajcprcfca D.liciie bi- 

fognaua&c. •' 

PROPOSIZIONE xxm. 

^ teorema XXIII. 

Se faranno quattro quantitàdi tal condi:(ionefehe^ 
prefe quali fi vogliano altre propor:^ion ali commen^ 
Jur abilmente alle confeguenti filano infieme mag^ 
giorno infieme egualità mfieme minori delle ante- 
denti ordinatamente } quelle quattro quantità 
ranno propoin^onali, 

S leno quattro quan* 
cica > la prima A» 
la feconda B > la terza 
C» da quarta D» e di 
più la quinta G à B ab- 
bia la medefima pro- 
porzione commenfu- 


dii 


H 


B 


m 

..i 




rabile , che hà la feda H alla D » e fieno le dette 
proporzioni commenfurabili qualunque G vo- 
gliano delle infinite ,che fi pofTono afiegnare ;e 
ogni volta che la G è eguale alla prima A > pari- 
mente fia la H eguale aSa terza C , e ogni volta 
che la G è minore di A» fia anche la H minore di 
Cf c ogni volta che la G è maggiore di A*fi ntro- 
ui Tempre la H maggiore di C , eciò mai Tempre 
fi verifichi in tutte le infinite proporzionalità 
commenTurabili. Dico che la prima A alla Te- 

M con- 


> 


178 irCLIDM ^IVÌJOV^TO 
condii B ha la rocdcfima proporzione, che la cer^ 
za Calla quarta D* SequeBoèfalfola A allaB 
auerà roagg'ore, ò minor proporzione , che non 
hà la Calla D. E Ha nel primo luogo la propor- 
n'fxo zionc maggiore fc è poflìbi le* Adunque 4 la prò- 
sltaò porzione della A alia B farà maggiore , c la prò- 
’ ^ porzione della C alla D non fara maggiore del- 
la medefìma proporz'one commensurabile ( la 
quale 8*inienda, che abbia la G alla 1^ H ^1* 

la D)& la A fara maggiore di G> cC non farà 
oiaggiorc di H . Laonde due quantità G , & U* 
che anno la mede (ima proporzione cammeo- 
durabile alle due confrguen^iB,cD> non faran- 
no infieme minori delle antecedenti, il che è cen- 
tra il fuppofto* Non hà adunque la A alla B mag- 
gior proporzione di Ca D* Col medefimo dù 
fcorlo fi dimoftrerà la A alla B non aucr minor 
h II. proporzione di Ca D* Adunque b le quattro 
S quefio, quantità A, BiC,D fono proporzionali. Il che 
bifogoaua dimofirar e., 


I 


PRO' 
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PROPOSIZIONE XXIV: 

teorema XXIV. 

Se faranno quattro quantità di tal eondit^ione^he pre~ 
fe due altre proporzionali alle confeguentifianoin» 
fieme maggiorii ò infìeme minori delle antecedenti^ 

• in manierai che l*ecceffo, ò il difetto della prima fta 
minore di qualftuoglia dato', faranno dette quantità 
I proporzionalim 

S Icno quatto quantità AB,C,D, F tali » che 
prefeue due altre Hi& O proporzionali alle 
confeguenti C, & F fieno infieine maggioriiò in- 
fieme minori delle antecedenti AB» e O » di mo- 
do, che l'ecccllo.ouero il difetto di H dalla pri- 
ma AB fia minore di qualunque afiegnabile qua- 
lità delle infinite» che propórre fi pofioao. Dico 
cheABaChà ^ 

la medefima^ ^ 

proporzione^ » Ai — 

chehj D adF. 

Perche qualfi- 

uoglia quantità q 

minore di AB, ' >■■■ 

I qualeè la<jB»è 
oecefiario » che 
manchi da quella di qualche difetto» quale è AG; 
e fi fuppongonocosi la H minoredelia AB , co> 
me la O minore della D» di modo che il difetto' 

M X del' 



o 

»• 


H 


I ' " H 

o 
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dellaH dalia prima AB iìa minore di qualunque 
aflegnabile quantica» adunque il difetto di H dal- 
la prima AB potrà eder minore di AG ; e perciò 
GB farà minore di H» mentre D (Uuppone mag- 

• ^rtp. J. jj o;Ma la H alla C ftà come O ad F,4 adù- 

• quelaGB ( cioè qualfiuoglia quantità minore di 
ÀB)auerà minor proporzione allaC » che non 
hàlaDallaF. Si cheneduna quantità minore 
diABaueràaC lamedcfima proporzione , che 
bàQadF* Nel fecondo luogo perche qualfiuo- 

glia maggiore di 
AB » quale è GB» 
auanza quella di 
qualche ecccdoG 
A. EtlcN>&01i 
fuppongono infic» 
me maggiori delle 
antecedenti cótai 
legge ,chè l'eccedo della H dalla prima ABfia 
minore di qualfiuoglia dato G A» perciò GB farà 
maggiore della H » mentre D è minore delia O; 
hprop»^. Et la H alla C da come D ad F » à» adunque GB 
di qutfio, (cioè qualunque maggiore delia AB ) aura mag- 
gior proporzione alla C • che non l’ha la Dalla 
F; Feniche neduna quantità maggiore della AB» 
ficomedi fopra niuna minore aucrà lamedcfi* 
c jìJJ, 5. ma proporzione alla C » che hà la D ad F , & c fi 
di qutfio. troua pure in natura quella quantità, che da alla 
feconda C, come la terza D alla quarta F. Adun- 
que la medefima AB allaC aucra la mcdcfimaJ 
proporzioncjchc hà la D ad F.^ Il che fi era prò- 
podo&c, SCHOi 


I 

tlBIiO^UIl iSi 

S C H 0 L t o: 

óltre à quelli ri è vn*altro modo da conofcer te prè* 
fOYXionali molto r/ato da Euclide , & Archimede, ed 
dquefto» Sed* rna quantità t che auartTÌt la prima di 
rn* eccejfo minore di qualunque ajjegnabile la propor» 
limone f eh* ella ha alla feconda fta maggiore di vna data 
fropor^ì^ione 9 e parimente d*rna quantità che manchi 
dalla prima di rn defetto minore di qualunque offe» 
gnabue laproporgione , eh* ella hà alla fecondai fta mià 
nore della fleffa data proporzione , la prima alla fecoti 
da aurà la proporgion data, Terche fi fuppone l*eccef» 
fo» ò*l defetto dalla prima poter effer minor di qualun» 

^ue affegnabile quantità, e qualfiuoglia quantità mag* 
giare della prima Vanan^a di qualche eccejfo fit quale 
farà minore di qualche altra quantità^Adunque quaU 
fìuoglia quantità 9 cioè tutte le maggiori della prima 
aueranno maggior proporzione alla feconda , che non è 
laprqporzjon data e pero niuna quantità maggiora 
della prima 9 auerà alla fecondala fleffa proporzione 
data. Similmente ninna quantità minor della primtL» ^ 

aurà alla feconda la fleffa proporzione data, Mu nque ^ 

neceffariamente la fleffa prima aurà alta feconda lau 
fleffa proporzione datai 
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PROPOSIZIONE XXV. 

TEOREMA XXV. 

EufUd,S, cijuimultiflici di due antecedenti^ e di due confe* 


del s* 


gmnti, fe la ptultipUce della prima eccederà l<u 
m uitiplice della Jeconday e la multiplice della ten^a 
non eccederà la multiplice della quarta ; allora la 
prima alla jeconda auerà maggior prop<»:^tùn€yche 
la ter^a alla ^rta» 


'£ 


B 


Gk. 


mzi 

m 


Hi 


] 


• «• 

éU\ quello. 
b Dif. I. 
di quefto 
c Corol,t 
delta pr, 

1 9 que 

Ila. 


Qleno quattro 

qtàtitàAjB} 
C,c I>>cprcfeJa 
£ , & F cquioDul- 
tiplici delie ante- 
€cdcmiA>cC,e 
prefe eziandio le 
equini ul* 
tiplki ^ciie con* 
feguenti e D i e fìa £ multipiice della prinaJ 
maggiore di G multiplice della feconda « &P 
tnultipiice della terza» non iìa maggiore diH 
multiplice della quarta. Dico AaB auer mag- 
gior proporzione, che non ha C a D. Perche E è 
maggiore di G» & F non maggiore di H. A dun- 
que E a G hà maggior proporzione , che no hà 
F ad H.Ma ^ A ad £ flà come C ad F»efsendo me- 
defima parte di loro. Adunque c A a G hà ma g- 
gior proporzione »che non ha C ad li • £ di più 

GaB 


1 1 fi no in. iti ! 

G a B ftà come H a O > essendo 1* antecedemi ^ Difi S.' 
equuDuiciplici delie confeguenci ;e perciò A aB 
ha maggior proporzioac $ che ooa ha C a D. li ^ 
ciebi/o^aaua&c. 

PROPOSIZIONE XXVL 

l 

TEOREMA XXVL 


Se la prima quantità alla fecanda auerà maggior pro^ Eucl, td^ 
pors^onc , che la ter^a alla quarta, vi Juranno tali conuerfa 
tquimultiplici dell* antecedenti , & tali equimolti» dellaùif» 
pud delle con feguenti, dtlle'quali la multipltce deU 
la prima ecceda la multiplice della feconda , ma la 
tnultiplice della ten^a non ecceda la muUiplice deli 

la quarta» . * 


A Bbia AB a p 
C maggior ^ 
proporzione^ > 
che D ad E» Di- 
co cfser poliìbt- 
le ciò che vien 
propoflo. Per» 
che AB a C hi 
maggior proporzione , che Da d £. AdunqueJ 
«alcuna quantità minore deila prima AB auerà eprop, 
la roedefima proporzione alla feconda C^chehà di quefte, 
la terza D alla quarta £; ella fi chiami AF »c fi 
prendano delle quantità AF, AB, e D le cquimul- 
tiplici MI, MlCi òc N, con tal patto, che KI loro 

M 4 d;f« 


A.»— -E-h]& 

c , 

R. V 


TC 

^ c 


SZ3 


nn 

m 

ixm 
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diilerenza fìa maggiore di C • Di poi fi prendi^, 
- • no le equimultiplici RS dt C » & X dell * altra fi* 

con quella legge però>cbcR6fìa eguale »ò fiala 
v‘ ‘ minima di tutte quellci che eccedono Mlp di mo^ 
do> che l'eccefso fia minore di vna fua parte RV* 
ouero a Cp e perciò Tcccelso di RS (òpra MI farà 
minore di IK • la quale è fiata fatta maggiore di 
C« Onde MK. Tara maggiore di RSp& MI non fa* 
rà maggiore della medelìma RS. Dee adefso ia 
quelle equimultiplici dimofirarfii che mentreji 
MK è maggiore delia RS , la N > ò i eguale * ò 
minoredtX. Perche come Ila AF aC» cosi fià 
D ad E: c le due MI, & M lì fon prefe equimulti» 
plici delle antecedenti A F,eD, efimilmentele 
due RS,&X equimultiplici delle confeguentiC, 
b Csrol 1 & E# Adunque b come MI ad RS , cosi Ili N ad 
frop, 19. X. Pcrlaqualcofa,ficomeèMlnonè maggio- 
di quefio» re di RS,così ancora N fari eguale , ò minore di 
c Corol, X.Ma MK fi è dimofirata maggiore di RS.Adun* 
della pr. qye quando la MK è maggiore di RS , la N non 
16 M qt*t ^ minore di X. Il che fi era propofto. 
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PROPOSIZIONE XXVIL 


TEOREMA XXVII» 




faranno ijuattroiluaMiti di talvondH^hne f le Eaelid^ 

. tqumultiflid delie antecedenti daiitequimultiplt^ Dt£n*4» 

€4 delle confeguentt i fia qualunque multiplicaxivne dii v 

fi vuole, i’vna dall’altra,ò mfhme mancanOfò fono 
infìemeegnali,òinCteme eccedono , fe fi prenderan* 
no quelle , che fi cmifpondono : le dette quattri 

quantitdjaranno propor^onaU^ . " . ■ 


S lcDO le quàttro 
quantità A,B,C» 
c D) c (ìano £»&É 
qualunque cquioniltt» 
plici delle anteceden- 
ti A » e C delle in&ai- ^ 
te equiraultiphci ythe 
aftegnare fi pofsonoie 









1 


li 


■1 


fiano parimente G»&H quabnqoC equìmulti- 
plici) cioè vagliono per le altre infinite equimul- 
Ciplici delle confeguenti 8)6 D ;&ogni qualun- 
que volta) che E ^ maggiore di G > fia fempre F 
maggiore d i H i & ogni volta i che E è eguale a 
G) fia parimente F eguale ad H > in qualunque 
multiplicazioneEèminoredi G) fia fempre F 
minore di H) Dico la A alla B auerela medefià 
ma proporzione che hà la G alla D. Poiché ) fe 
ciò Aoa è vero# la A alla S aucrà # ò maggiore, ò 







i8tf MVCLTDK njKKOFjtTO 
àfr9p,i6 fninor proporzione di C a D > 6nn 4 qualunque 
M queflo^ cafo> fola molciplice E eccederà qualche f^oi* 
ta F non eccederà H : onero fé la F eccede Ja H 
! in qualche multiplicazionc > E nò eccederà la G: 

le quali cofe fon faire,e contra il fuppofto* Aduo- 
4 • • que la A alla B non può auere maggiore , ò oaì* 

nor proporzione di quella» che ha la Callaia» 
b Per ^ofa le b A.B»C,e D faranno propor; 
di qutfio, lioaali. il che bifognaua ditnoftrare &c. 




s- 


LIBRO QJVARTO 

Degli fpzii proporzionali. 

DIFFINIZIONI. 

■ * ^ ' I. ■ ’ ' - 

S I chiamano triangoli > ouO’O parallelogram- 
mi Reciproci > «quando due iati intorno à va* 
angolo d’vna figura faranno due eflerni termini, 
& 1 due lati intornoa vn’angoiodeH’ altra figura 
faranno due mezzi di quattro proponionali. 

Efempi grafia i due 
triangoli *ABC, ÙEFt P 

onero i due paralle^ 
logrammi BCìEN /a* 
ràno reciproci je %4B 
ad ED JiarÀ come FE 
d CB i attesoché ìhj 
quefta maniera l^anm 

gelo B del la figura ,/iBC fard contenuto dalla priwaS 
tABfC dalla quarta CB;e l'angolo E della figura DEF 
fard contenuto dalla feconda DE» e dalla ter^ IF del* 
le quattro proporzionali. 


A 

\ HI 



t 

nI 

1 


B 




r • 

^ 4 • 


wmvfemsmìttmi 


,t '' ■> 




D< 
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1 1 . 


De i parallelogrammi applicati fopra qual- 
che retta linea, quello fi dice mancante» il quale 
non occupa tutta la linea ; e quello fi dice ecce- 
dente» il quale occupa vna linea retta maggiore 
diquella fopra la quale é applicato : £ l'ecceilo» 
oueroil difietto fi dice la parte, ò pure lo slunga- 
mento del medefimo parallelogrammoapplica- 
co, il quale è fiato defe ritto (opra il difietto» oue-' 
ro eccedo della linea data. 


A c 

B 

JE 1 

f D 




tm ai 

£ c 


Efempi groT^ia il pa^ 
rallelogramo 
plicato fopra la tettai 
fi dice tnancantCp 
quando il fuolato 
non occupa tutta la li* 
nea^B ;e fi dice ecce* 
dente quando è 
maggiore di AB . £ fi 
dice diffetto nel primo 
cafo , ouero eccejfo nel 
fecondo il parallelo^am 
moCH» 


I I L 


Se dal medefimo punto del diametro d*vn pa- 
rallelogrammo faranno tirate due rette paralle- 
le à iati dello fteflo parallelogrammo , i parallc» 

^ logram- 

\ 


zisn^o ir: 

logranmix che dal diametro fon cagliaci, fi chia- 
mino coHituici intorno al diametro , e quei du^ 
parallelogrammi , che non fon tagliaci dal dia- 
metro , fi chiamino parallelogrammi del com* 
pimento. ^ 

Sepneffempionél rt ^ • 

parallelogrammo BD 
fono tirate per ilpunto 
Oprefo nel Juodiame» 
tro M due rette HO E 
C parallela al lato DC$ 
oueroadABi&FOE ■« 

parallela al lato CB, ^ ^ C 

cuero DAtipa rallelo^ 

grammi BDt HF , & EG (i chiamino coflituiti intorno 
al diametrot e i due parallelogrammi DO, e BO i quali 
dal diametro no fon tagliati, fien detti parallelogrami 
mi del Compimento» 

PROPOSIZIONE L 

TEOREMA I. 

1 triangolit & i parallelogrammi egualmente alti an* 

no tra loro la medefma proporzione, che le bafi; * 

Ejeflaranno trà loro come le bop, auerani ^ 

no le altezza eguali , 

S lenò primamente i due triangoli A BC ,DEF 
egualmente alti, cioè le perpendicolari AR» 
e DE tirate iopra le bafe delle lommità A , e D 

fieno 




SBR 


ipo nrcLtnt i^ivvov^to 

fieno crà loro eguali. Dico il triangolo ABC àt 
triangolo DEP aucrc la tredefìma proporzio- 
a prtfféiS» oc, che la bafe BC alla bafe £F| fi 4 fcghi FF in 
éici 1. quanta fi voglia moltitudine di parti rguali,rvna 
delle quali fia EI> & in CB fi prenda la SC,la qua- 
le fia qualunque moltiplice della fiefia £1> farà 
bDif» la se qualunque parti della EF: e fi congiun* 
dii I. ganoSA»lD. Perche quante volte la bafe^ £I 

mifura la bafe.# 

-iyj ^ EF, tante volte 

il triàgolo EID 
mifura il trian- 
gola egualmen* 
_ te alto DEFj c 
^ quante volte £1 
d mifura CS , tà* 
ce voltai] triangolo DEI mifura 1* egualmente 
c Dif. 6» alto triangolo ASC. Adunque e il triangolo ASE 
dii é ancor egli parti medefimc del triangolo DBF» 

fi come SE è parti dell* altra EF. Sono adunque 
quattro grandezze 9 la prima la retta BC, la fe- 
conda la retta EF, la terza il triangolo ABC , la 
quarta il triangolo DEF, e due altre , cioè la ba- 
fe S£,6c il triangolo ASE fono qualunque parti 
tnedefime delle confequenci, cioè della retta EF> 
f Dif 8. c del triangolo DEF,cioè f a quelle anno qualun- 
del i, que proporzione mede fima comrocnfurabilc,e 
e volte se è eguale alla prima BG , ncccfia- 

del if gii triangolo ASC farà eguale alla icr- 

h i?r//4za>cioèairangoloABC,cquanicvolte laSCè 
prop. maggiore della BC, tante volte ASC è roag- 
à(L I gio« 


c Corvi 1, 
della pr, 
^i.del fi- 
èro I. 
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giore di ABC> c quando SC è minore di BCifem» . 
prc mai ASCfaraminorcdi ABC. Adunque ila 
ba/cBC , primo termine al fecondo EF, hà 
nocdclìma proporzione, che ij triangolo ABC 
terzo termine, al triangolo D£F quarto termi- 
ne. Il che bifognaua dimoBrarc. 

Sicno fecondariamente i parallclogrami BH» 

EK della medefìma altezza» Dico che fono pro- 
porzionali alle bafe. Tirati i diametri AC,DF,i 
triangoli ABC, DEF faranno egualmente alti, e 
perciò ^daranno trà loro come le bafe BC , EF: k DalU 
jna (ì come il triangolo / ABC al triàgolo DBF, t.partc^ 
COSI flà il doppio al doppio } cioè il parallclogrà- 
mot» BH al parallelogrammo EK. Adunque il • 
parallelogrammo » BH al parallelogrammo 
EK, Bara come la bafe BC alla bafe EF, coma- 
bifognaua prouare. *• 

i- Terzo Biail trian- 
golo ABC al trian- 
golo DEF,ò pure il A 
parallclogràmo A 
H ai parailciogra- 
CQo EKjCome la ba. 
ic BC alla bafe EF. 

Dico l 'altezze de' 
triangoli ,ouero de* 

parallelogramraielfereeguali. Se ciò non è ve- 
ro, fi feghi il triangolo , ò parallelogrammo MB 
C ®^ggmrc. ò minore di ABC, che abbia l’altcz- 
zaegualeàquelladi DEF. Adunque o lofpazio^^^ 

MBC allo fpazio della nedefima fpczic DEF, 4$ 

Bara 


"ipi ivciii^t iRjì^vòv^ro 
fìarè come Ja bafe fiC alla bafe £F: ma cornei 
BC ad EFjCosi flaua ABC a DEF. Adunque i trj- 
ppu^ 7. angohjpoueroi parallelogrammi MBC,& ABC 
del 3. anno la meddima proporz'one allo Beffo trian- 
q pr<jp. 4, golo,ò parallelogrammo DEF:e perciò^ MBC» 
& ABC Tono eguali la parte, c*l tutto» che è im- 
pod^bilc.Aduoque nò altra altezza di quella del- 
lo l'pazb ABC è eguale all’ altezza delio fpazio 
P£F« Onde é manifèffociò che ff propofe* 


Cv 

s c a 0 L I 0. 

\ 

e 

♦ 

Da quella proporzione facilmente fi eauano le prime 
tré propofizioni , che nel fecondo libro troppo preliff a* 
mente dimojìrò Eucl ide. 

Sìa primamente^ 

Eucì, f« 
dtiu 
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1 L »! 

: fegata ,elaBC fia fe» 
1 gata in D, Dico il pa- 
• rallelogrammo ret» 


£ 

C tangolo cotenuto dal" 
la Jl,e da BC (cioè la 


hafe del quale è BC, e Cai te^T^a intorno all*angolo rer- 
toè^ efjere eguale à i rettangoli parallelogrammico- 
tenuti dalle e BD, e dalle jl , e DC , Tercht tutti 

quefit parallelogrammi rettangoli fono egualmente al^ 
a 1 * tUauendo commune l*alte:^a mijuratadallarettali* 
n ^ flaranno trà loro come le bafe. Tnà 

* le bafe BD, DC inpemeprefe, fono eguale alla bafe BC: 
b C oro/, fi I rettangoli b fatti dalla BD inj.,e dalla DC in 
pr. *4 infume pr^i , fono eguali al rettangolo fatto dalla 
ì'j.dei^, bafe 
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bafe BC nell * alleila Il che bifognaua &c. Sì fup~ . 

ponga nei fecondo luogo la non fegata ^ eguale à tutta ^ 

ta C, per la mede ftma ragione il pttfalleLogrammo^^ *^^^ 
fatto dall*alte:(7ia ^ in DC, ouero dalla BC in CB, cioè 
. il quadrato di BC farà eguale àdue rettangoli delibai- 

jli ouero BC in BD , e di BC in CD tnfteme prefi, . 

Tergo fi fupponga la non fegata jl eguale alla porgio-^^^^^^*^* 
ne DCtfarà di nuouo il parallelogrammo di A > ouero ^ 

DC in BC eguale à due rettangoli di ,A , ouero di CD ia 
Bd, e di DC in DC > cioè del c quadrato della ftejfa DC, c prop,^^ 

del 1* 

PROPOSIZIONE IL 

TEOREMA li. 

La retta linea parallela alla bafe del triangolo £„f.m ^ 
proporgionalmente i di lui lati, E la retta jegdnte ^ * 
pToporgjonalmente t lati del triangolOfè pardlela 
alla bafe di quellom 

S ia i] triangolo ABG, c lij 
retta DE parallela alla ba- 
fe BC feghi i di lui lati in D, & 

E.Dico BD a DA aucr la me- 
defima proporzione, che laJ 
CE alla EA. Si congiungano 
le rette DG,EB. Perdici due 
triangoli DBE, ECD annoia 
medcQixjabafc DE,cDE,BG 
fono parallele tra loro* Adun- 
que a fono tali triangoli tra lo- 

N 



ro 
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. ro eguali : e perciò b ai aiedcfimo cnàgoJo ADE 

bp»^. anno Ja iBcdcfima proporzione. Ma iUtriaa- 
^ rop I. BEDal triangolo DEA ha la medefìnoa 
proporzioncjchc la bafe BD alla bafe DAfauué- 
' ^ ^ gache la pei^pendicolare^ 

tirata dai punto E fopra la 
retta AB » è all’ altezza co- 
mune de’triangoli DEB, e 
DEA). Adunque d il trian- 
golo DCE al triangolo D 
AEftàcomcBDa DA • B 
e Bando dipmil triangolo 
GD£ al triangolo £DA, 
^ come la bafe C£ alla bafe 
£ A t perche fono della mc- 
defima altezza. Adunque 
/come BD a DA , cosi fta C£ ad £ A . Il che nel 
Jcl t» ^ luogo bifognaua dimoBrare. 

Stia fecondariamente^* 
BD à DA, come CE ad £A. 

. Dico D£ etìcr parallela al- 
la bafe BG, fé ciò non è ve- 
ro, (ìag£H parallela alla 
bafefiC. Adunque come h 
CE ad £A , così Bara BH 
ad HA: ma come G£ ad 
£A > così Baua BD a DA, 
per qucBo come.» BH ad 
HA,cosìBa BDaDA. E 
comparando nel primo ca- 
lo le fommc> ouero le diffe- 
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renze de'cermini a i conreguenti > nel fecondo , e 
terzo cafo » ftarà BA ad AD , come BA ad AH. 

Laonde AD, & AH faranno eguali , la parte è k^o^. 4. 
il tutto, chic è falfo. Mon adunque la £H , m i^dcl 3., 
bensì la £D è parallela alla ba(»BC . il che bi* 

(ognaua prouare. 

PROPOSIZIONE III. 

TEOREMA III. 


Fna retta linea legante in parti eguali rangola alla ci^ 
ma d'vn triangolo , fegarà la baje nella medefim<u 
proporT^ione deUatit di modo , che gl'Omologhi fieno 
confinanti» £ fe la baje jaràfegata nella medefima 
propoin^one de * lati , fard l'angolo alla cima 
fegato per meT^g ^ , 



N ei triangolo 

ABC faccia la Vi?**. A 
retta AD gli angoli ^ 

DAB, DAC eguali 
trà loro. DicoBDa 
DC e£er come BA 

ad AG. Producali la ^ , 

G A , finche diuenga 4 E A eguale a B A > e li con- ^gli.' 
giunga EB. Perche b gli angoli E « & ABE op- b prop, 6» 
polii a lati eguali EA,B A , fono tra loro eguali, del 1. 
Adunque c Tangolo eftcriorc CA B è doppio dell* 
angolo ABE:maPangoloCABè doppio ancor 
egli dell* angolo DAB . Adunque i due angoli 

N z DAB, 


d prop» l6 
del 1. 
9prop, 2 . 
di quelle, 
{prop 
del ). 


g Per U 
i. parici 
di quefiu 
prop, 
h prop, 7. 
del^. 

i prop^i^, 
del 3. 
k prop, 4. 
deli. 
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DAB| & EBA aJcerni fono eguali , e perciò d la 
ADèparaJleia alla EB ,bafedcl triàgoloCEB. 
Laonde e BD a DC> ftà come E A > oucro/ come 
la lua eguale B A ad AC. Come bifognaua &c. 

Stia nel fecondo luogo BD aDG, come BA 
ad AC. p.co che la retta DA lega l'angolo B AG 
in parti eguali^ fe ciò non è vero » vn* altra retta 
HA fcghi in parti eguali l’angolo BAGiil perche 
come ftàg BA ad AC, così Bara BH ad HC :raa 
come BA ad AC, cosi lìaua BD a DC. Adunque 
b come BH ad HC , così Bà BD a DC. E com- 
parando le fomme alle confcquenti, BC i farà ad 
HC, come BC a CD, e perciò kCH, c CD fono 
eguali la parte, c*l tutto, il cheèfalfo. Adun- 
que non altra retta linea , fuor che la DA , fega 
in parti eguali rangolo CAB. 11 chebifognaua 
dimoBrare &c. 


PROPOSIZIONE IV. r 

I 

. 

teorema IV. 

aTI* irà loro equUngoltf i lati che fono intorno 

^ • agli angoli eguali fono proporT^ionali , de * quali gli 

Omologhi fottendono gli angoli eguali , Cotal forte 
de* triangoli fi chiamino fimili tra loro, 

N e triangoli ABC , DEE fieno i due angoli 
A, e D eguali tra loro ,c parimente i dut* 
a DW/4 E eguali: Sì che ai terzi angoli C» 

prcp. 18. oi f faranno eguali, elicndo i compiment 1 a due 

retti 


o 
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retti nell* vno j e l*alcro triangolo» Dico eiler^ 

ABaBC come DEadEF,c BCaGA come £F 
aFD, eCA ad AB come FD a DE ( aucfoche 
in qucBa guifa i lati O- 
mologhi , cioè gli ante* 
cedéti della proporzio- 
nalità foctédono gli an- 
goli eguali ) G feghino h 
GB eguale a DE , & NC ^ 
eguale a DF, cefi tirino 
GH parallela alla AG, 
c la NK parallela alla 
AB» Perche all'angolo 
mcdcGmoAè eguale l'angolo D per il fuppoflo» 
d e BGH|in virtù delle parallele GH,AC è egua* ^ 
le al mcdcGmo angolo A » Adunque gli angoli 
BGH, & D fono eguali , & erano eguali gli an- 
goli B,& E, e i lati agiacéti BG, DE erano egua- cpm.2t 
li. Perciò cBH è eguale ad EF» Con vn Gmilc^^/ x.* 
difcorfo G moftrarà nel triangolo NKC , effere r , 
KC eguale ad EF.I Di poi perche GH è pa ralle- quefio, 
la ad AC . Adunque/ABa BGftaràcomeCBa gprop.iz 
BH. Epermutando ABga BG llaràcomcGBa " 
BH; e BG, e BH fono eguali a DE, & £P. Si che h prop. 3. 
come AB h a BC,cosi fta DE ad EF In oltre a ca- ^ 7 -del 3. 
gionc delle parallele AB, NK , i ftarà BC a CK, 
come AC a CN ,e pcrmuf andò j^BC a CA, ftarà , 
come KG a CN, onero /come EFaFD (peref* 
fcr quelle eguali a quelle^. Edeffendo ABa BC,j , 

come DE ad EF, e (landò BC aCA,come EFad y.deì^, 
FD, Adunque (per la m compoGzione ordinata) m or, 15?. 

N s AB del 3. 



I 
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AB ad AC Aara come DE a DF. li che bifogna* 

ua dimoArare &c. 

• 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA V. 

lacUd.^* Se due trUngoU aueramo i iatiproporT^onalif faranno 

tra loro equiangoli* 

XT E triangoli ABC> 
X) DEFfìiaABaBC 

A comcDEad £F, cBC a 
CA Aia come £F ad FD> 
E f c CA ad AB Aia cornea 
FD a DE. Dxo che i cri- 
angoli fono equiangoli. 
Si faccia l’angolo 4 HBG 
eguale all* angolo E , o 
l’angolo HCB fi faccia eguale alfangoloF. Sarà 
b D4//4 23ujjqyg ^ l’angolo terzo H eguale all’angolo 
frop, 18. Laonde nc'triangoli equiangoli BCHjEFD 
JJ" cAaràHBaBC, comeDEadEF;macomcDE 

dtquefìo. ^ • -Adunque d HB , & 

àprop, 7 ! AB alla medefima BC» anno la medefima pro- 
del i, porzione ,c perciò e HB , & AB fono eguali trà 
cprop, 4. loro. Per la medefima ragione HC farà eguale 
deli. ad AC, & è BC bafecommunc. Adunquc/gli 
fprop. 7. angoli A, &H farannoeguali trà loro: ma era 
del I. paogolo D eguale alFangolo H; per queAo i due 

angoli A, c D fono eguali tra loro. Per la mede- 
fima 
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fima Higione gli angoli ABC > & £ laràoDo crà . 
loro eguali. Laonde i triangoli ABC» D£JB fono 
equiangolo. Il che bilognaua Btc* 

PROPOSIZIONÉ VI. 

TEOREMA VL . . 

Se due triangoli aueranno vn angolo eguale ad^n*<aì^ ^ . 
gola, & intorno àgli angoli eguali faranno i lati 
proporzionali: i triangoli faranno fmilU 

N E*triaBgoliABC,D£Flie^ . v 

no gli angoli A , c D cgua- / \ 

li 9 c come fta B A ad AC cosi ftia ^ / \ / \ 

D£ a DF« Dico i triangoli cffcre j: 

fìmili.Si fcghi a AG eguale a D£, / \ ® * 3* 

e H A fì faccia eguale à DF > c fi ^ ** 

congiunga GH>» & cffcndo gli' 
angoli A 9 e D eguali i due crian* 
gol) b AGH» D£F faranno equiangolijSf équila- b prep,^ 
ceri Irà loro. Ma B A ad AC , lìà come £D a DF» del i. 
ouero come c GA ad AH (in virtù dell’egualità), c prop. 
Adunque d permutando BA ad AG » Bara come 3* 

CAad AH ;e pcrciòeGH farà parallela BC. 

Onde /l’angolo B farà eguale all'angolo AGH; 
maalmedefimo angolo AGH era eguale Fan-^/ 
golo£. Adunque gli angoli B»&£ faranno egua- {prop. 
li trà loro : ma erano prima eguali gli angoli A»e del i. 

D; pcrciòg I triangoli ABC, D£F fono trà di lo- p 
IO equiangoli, e limili. 11 che bifognaua &c. prop. 4 , di 

N 4 PRO- quefie^ 
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PROPOSIZIONE vn. 

TEOREMA VII. 

End* 92.^^ triangoli due lati faranno proporzionali à due 

dtl 6 * * di modo che gli Omologhi fieno paralleli trà lo* 

ro, e i due primi ften volti verjo le mede/ime parti» 
. ‘ doue fon volta due fecondi fOuero verjo le parti op* 

..A ' ' polle ; i triangoli faranno fimili» e le bafe paralleLe» 

onero pofle in diritto . E fei tre lati faranno parai* 
teli à tre lati ad vno ad vno , i triangoli 
faranno fimili. 

N e due triangoli ABC, DeF Bia nel primo 
luogo bA ad AC, come £ D a DF, c B A , c 
D£ficnocquidiftaati,comcanchcAC,eDF,& 
i due lati AB , AC dal punto A ficn diltcfi verfo 
le medefìme parti, alle quali dal punto D riguar- 
dano leD£,DF,ò pure verfo le parti oppone. 
. .V Dico i triangoli BC, 

^ ^ DfFcflfere fimilii^lt ba* 

F yX £ fcBC,&£FcfferparalIc- 
" \/ le, ouero poBe indiritto; 

• perche le due rette BA, e 

:B c BC fega no vna delle pa- 

^ , rallele AC , iegaràno an- 

• cora a l'altra DF la fc- 
a Dalla ^ ghino allungata , fe fa di 

proti, z^i / y \ __i\ mcfticri,nc*puntiG,&H. 
ddu C fi Parimente C B , che fega 

AB, 


LI B ^0 ty. lor 

AS>rcghi ancora la D£ parallela a quella nel 
punto O. £ perche la retta GH è parallela alla 
ba fe AC del triàgolo ABC. Adùquc ^ il t riangolo b DalU 
BGH è equiangolo al triangolo BAC. £ perciò prop.6,di 
come fta B A ad AC» cosi Bara £G a GH. Oi più 
perche DO è parallela alla GB , bafe del trian- 
golo HGB» Bara parimente OD aDH»come.« 

BG a GH s c perciò c OD a DH > Bara come B A c prop, ji 
ad AC : ma B Aipponeua » che £D a DF BeBe co- del 
me BA ad AC. Adunque d OD a DH Barà come d prop» 
£Da DF,e gli angoli ODH,&£DF fonoegua- 
li e alla cima» onero l*vno,& il mcdcfimo(cffcn- ® 
do che D£, OD fono in diritto, e cosi DF,HD,c 
le rette D£» e DF rifguardano alle medeBinOif * 
parti, alle quali fono indirizzate le due rette AB» 

& AG , onero DO , e DH , opure tendono all 

parti oppoBe p?r Tippotefi ). Adunque i due/ , . . 

triangoli ODH ,£DF fono tra loro equiangoli, 

& annoi lati proporzionali: e perciò g la bafe il 
£F-è parallela ad OH , onero a BG j òh faranno quello. 
ppBe in diritto, fe elleno fi toccano: mailtrian- h DalU 
goloABC era equiangolo al triangplo DOH. prop. 17. 
Adunque i triangoli ABC , e D£F fono tra loro del i. 
equiangoli, e perciò i limili. 4* 

Sicno nel fecondo luogo AB, DE cquidiBanti, ^ 
e parimente AC, DF fieno parallele, come an- 
che BC, £F fieno parallele. Di nuouo dico, c he i 
triangoli ABC , È)£F fono limili . Imperciocho 
fatta la medelima coBruzziooe fi dimoBrerà,co- 
me fopra, edere il triangolo ODH fimile al tri- 
angolo BAC , & è tirata la £F parallcl a ad OH» 


k D4IU 
prop.6, ai 
é^Uifio, 


Eucl, 7, 
dtlG, 






a prop.14 

del I. 
bprop» j, 
dii X. 
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baie del triangolo DOH. Adunque ^iJcriango^ 
io DBF é equiangolo al triangolo DOH > ouero 
al triangolo ABC. ilchebilogoaua &c. 

PROPOSIZIONE vili. 


TEOREMA Vili. 

Se in due triangoli faranno due lati prop ormonali à 
due lati f&i due angoli oppofli à lati omologhi fa^ 
ranno eguali trà loro^e i due angoli oppofli àgli omo^ 
loghi rimanenti faranno della medefima jpecte yi 
triangoli faranno fimili tr dioro. 




N e triangoli ABC ,c DEF abbia AB ad AC 
la medefima proporzione, che hàEDa 
DF, e gli angoli B , & £ fieno eguali , che fono 
opporti a gli angoli omologhi AC, c DF , c i due 
angoli C, & F opporti a gli omologhi rimanenti 

fieno deiiaM* 
medefima ipe 
eie, cioè fieno 
aroédue acu- 
ti, ouero amé- 
ducottufi.Di« 
co, chei tri- 
angoli ABC, 
c D£F fono 
fimili. Si faccia a TangoloCAH eguale all 'an- 
golo D , c fi feghi bAH eguale ad AB ,e fi con- 
giunghino le rette CH, cBH. Perche le cgua- 

^ li 
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]lrBA>& HA annodila mcdefìioa AC la mede* ^ 3 * 

fima proporzione, & £D a DF > (la come BA ad ^ 

AC . Adunque d AH ad AG , (la come £D a DF, 
egli angolil AH, e D fono eguali. Adunque ei 
triangoli ACH, & EDF fono equiangoli , c per- Jquefioi 
ciò gli angoli AHC:& £ fono eguali, e parimen- 
te gli angoli ACH , & F fono tra loro eguali; ed 
erano gli angoli ACB , & F della medetima (pc- 
€ie. Adunque quando l 'angolo ACB è acuto, 
eziandio l'angolo ACH farà acuto, c quando 
quello (aràottufo, queOo ancora farà ottufo: c 
perciò i due ACB, & ACH in(ìcme prcli, faran- 
no,ò maggiori,ò minori di due retti ; c perciò f le f 
due rette BC,cCH non iarannopode in diritto, pro^. 15, 
c verrà a formarli il triangolo BCH. £d eUendo àcl i* 
i due angoli ABC, AHG 
eguah tra loro , per eBere^ 
eguali al medelìmo ango- 
lo £ , e parimente g i due,, 
angoli ABH, &AHB ef- 
fendo eguali ( per efferfii 
la ti AB, & AH fatti eguali) 

Adunque gli angoli com- 
poni , oucro diftcrcnziali 
HBG , c BHG faranno c- 
gualicrà loro ; e perciò le-, 

rette h BC,& HC faranno eguali : ma i lati A h pyo^.io 
& AH fi fecero eguali, & AC è commune. Adù* del i. 
que l'angolo i BAC è eguale all'angolcHAC.Ma » prop, 7. 
al medefimo angolo HAC era eguale l'angolo ^ 

D. Laonde gli angoli BAC , c Dfono tra loro 

cgua: 



r ^.prop, s, 
dti I- 


204 EVCLIDE EJÌ^'NOVjlTO 
, n // cgliangoli ABC fi pofcro eguali* 

^ f Adunque triangoli ABC, e D£F fono fimili,!] 

'hcbilognauaptouare. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA IX. 

La perpendicolare tirata dall* angolo retto del trìan* 
luci 8 rettangolo (opra la baje, lo diuide in due trian* 

dil^, * goti filmili al tutto f e tradì loro èmedia pr(h 

por^ionale tra le pontoni della bafe , efà l*vna,e 
L'altra parte ter'S^a propom^onal t di tutta la baJe , e 
del lato confinante alla detta pors^ione^ 

N ei triangolo ABC 
fia 1 * angolo BAC 
retto , c dal punto A cada 
laperpcrdicolarc ADfo- 
pra la bafe, legandola nel 
punto D.Dico che itrian- 
goli B A D, AC D , e BC A 
fono fitnili trà loro;& AD è inedia proporziona- 
le tra le porzioni BD, e DC*c chcCBa bA ftà co- 
me AB a BD,c che pariméte le tre bC,CA,cDG 
fono proporzionali. Perche ne* triangoli BAC, 
BDA l'angolo Bècommunc, egli angoli retti 
i Dalla BAC, BDA fono eguali. Adunque 4 il terzo an- 
* goioC é eguale all’angoloBAD ;e perciò />i tri* 
b/Ko*p. 4 . angoli BACjBDA fono fimili ,c intorno airan* 
di cp,efie] golocon.muneillato CBa BA aucra la nricdefi. 
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maproporzione^cbehà ABa^D . Similmente 
nc’triangoli CAB , GDA l'angolo C è commu- 
nc , c i due angoli CAB , CD A fono retti , c però 
eguali. Adunque ir triangoli CAB, CD A fono ^ 
fimili tra loro.j c BG a CA , ftà come AC a GD. 
Finalmente ne’crangoli BAD, ACD i due angoli 
BAD, e C (i fono dimoHrati eguali , e i due ango- 
li retti bDA,ADC fono eguali; adunque i trian- 
goli d B AD, AG D fono eziandio equiangoli trà ^ Dalla 
loro,e(imili, e i lati intorno a gli angoli retti 
eguali fono pr oporzionalù Si che bD a DA , (ià. 
come AD a CD* Attefochein quella guila gli 
omologhi foteendono gl 'angoli eguali, & AD 
è la media proporzionale tra le bD DC . Laon- 
de è chiaro quello che li propofe. 

PROPOSIZIONE X. 


PROBLEMA L 


Dafe due rette linee , ritrouare la ter:i^a , onero la me- 
dia fropoYT^ionale, 


Enel. Il, 
15. del 6 . 


S leno date le due rette 
' linee AB, cC,à quelle' 
fi dee ritrouare la terza^ 
proporzionale. Si dderi' 
ua fopra la maggiore AB 
il fcmicerchio ADB, nel 
quale li a applichi la BD 
eguale alla minore C : ^ 



aprop.ìi. 
del z. 


4 


dal 




a: 


b prop. 1 1 

del !• 


c prop 10 
del 1* 
d prop, p. 
di quifto* 


e prop, 
dtl J* . 


t prop. IO, 

del 1. 


g prop,io 
del 2. 
h prop. p. 
d/ queflc» 


. i 'EVCLÌ'Ù'E KIVUÒV^TO ! j 
dal punto D cada Ma perpédicolare DE , fcgan* 
do la AB nel punto £• Dico B£ efferc la cerzia 
porzionale ricercata . Congiunta la retta AD; 
nelf femicerch o Tangolo ADB farà rettole dal- 
Tangoio rettoli ttralaperpendicoiarc DE alia 
bafe del triangolo rettangolo ADB. Adunque d 
come (li AB a BD > cosi Oa DB , ouero C a B£ ; e 
perciò la BE è la terza proporzionale cercata. 

Deelìnel fecondo luogo tra la AB, e laC ri- 
trouarela media proporzionale . Dal diametro 
AB e fi feghi BE eguale a C, e/iì eleui la perpen* 
dicolare ED, e fi compifea gii triangolo rettan- 
golo A DB, come fopra ,òlctreAB,BD,cBE9 
ouero C faranno continue proporzionali. Laon- 
de BD è la media ricercata j come era bifog no 
di fare. 


PROPOSIZIONE XI. 






PROBLEMA II. 


Ér/c/, 1 2. Date tré rette linee ritrouare la quarta propors^ionalc, 
del 6 - ^ 



ab> 


D Ate le tre rette li- 
nce AB, BC ,& A 


D , dee ritrouarG lo^ 
quarta , alla quale la A 
D abbia la medefima^ 
proporzione , che ha A 
Ba BC. Si diftendono 
in diritto la AB , e la BC , c la DA faccia con la 

CA 


: 
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CA qualfiuogifa angolo ,c fi congiunga la rttta 
BD, c fi tiri la CE parallela à BD, che feghi la - 
retta AD diftcfa alle parti di Dm E.Dicola DE prò;; 
effcrc la ricercata. Perche nel triangolo CAE è di 
tirata la BD parallela alla baf&CE* Adunque ^ h 2. 

Come ABà BC scosifii ADaDE. Ilchedouea^ ^ueflo» 
farli. 

PROPOSIZIONE XII. 


D 


PROBLEMA IIL 

Segare vna data retta linea fecondo le date 
proporTjoni, 

Eue Yegarfi la data retta 


£ucL IO. 

dei 6, 


A. 

5 C D 




Q 

[ E 



a Coi’ol. 
yop, I(J, 
dei I. 


porzióni di AB a BC, c di BG à 
CD.Si difiendono in diritto le 
rette linee AB. BC , CD ; c ^ fi 
ponga AD parallela alla ret- 
ta G£: e ficongiunghinodai 
punti A|D.àitcro2ÌniG,&E 
lerettclineeAG.e DE. Lo 
quali fieno prinaamentc parai- C 
Icle tra loro , c fi difiendano le 
rette ^BFi^CH parallclcadHG,oueroà DE, jV 
che fcghino la GE nc’puniiF, & H . Sara diuifo 4 ^ 1 . 
lo c fpazio AEnci parallclogrami AF,BH,CE, c prop.l6 
nc'quili IcrettcGF, FH,HE fono eguali agiihi.x. 
oppofii lati AB,BC,CD,e però quelle parimcn* 
te anera nno la tnedefima proporzioae>che anno 
leAB,BC,GD. Con- 


b CoroU 


^o8 Ef^CUDE RIKNO^^rO 

Concorrono nel (econdo luogo le AG^i e DE 
in K » e fi unno da* punti fi , C a K le rette linee 
fiKi CJiL» che leghino la GE »n F, & H. E perche 
d D4//4 gF è parallela alla baie Afi. Adunque di trian* 
frop.6,dt gQji Ah.^,cGJfef (onofimiii; e perciò come fiK 
^uejÌQ, FK,così (la Afi a GF. Per la roedefiroa ragio- 

ne, come ita la rocdcfiina fiK. alla medefima PK, 
COSI ita la fiC ad FH ; e cosi ancora diraoftreraf- 
fi laCD ad H£. Laonde e permutando come 
e 2» ^ gQ ^ Qp 2Ó FH»c come fiC a CD, 

COSI fiara FFÌ ad HE , per la qual cofa fi è fatto 
^uclche ficercauaf 

PROPOSIZIONE XIIL 


TEOREMA X. 

Se due triangoli , onero due parallelogrammi aueran 'm 
FucL 13* no vn angolo eguale ad vn* angolo ; haueranno loj 
dei 6, proporzione compofla delle proporzioni de i lati , i 
quali comprendono gli angoli eguali* 

S lenoidue tri- 
angoli, ouero 
i parallelogram- 
mi AfiC , DEF, 
gPangolide'qua- 
]ifi,& f fienoe* 
guali trà loro« 
Dico la figura AfiC alla figura DeF ( compara- 
domaifempre quelle che fona della medefioia 

fpe- 





K 
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lOp 


rpcciC) cioè i triangoli tra di loro $ e i parallelo- 
grammi tra di loro) aucrc la proporzione coni- 
polla della proporzione del lato BC ad EF t ^ 
della proporzione del lato A Bai lato DE. Si « \ 
faccia a EF a K , come AB à DE * c nel lato eie- v * 
uatoDE,6fifeghi EH eguale al lato clcuato AB 
deiraltra figurate iì compì fea il triangolo .oue* 
ro il parallclogriTio HEF.Perche fcintcnderc- 
mo da i termini A,H cadette linee rette perpen- 
dicolari fopralebafi BC,& £Fi formaraonodue 
triangoli rettangoli » nc*quali l’angolo B à egua- 
le all'angolo £,egliegualiiati ABtHEiroctcn- 
donogli angoli retti. AJunquer gli altri lati» 
cioè le perpédicolari tirate da A » H fopra le bali 
BC , & EF laranno eguali fra loro , e però d la fi- 
gura ABC alla figura della medefimà fpecieHE^i quefio. 
Fi e della fiefia altezza , auerà la medefima pro- 
porzione » che la bafe BC alla bafe EF . £d è la 
figura FHE alla figura delia medefima rpecieP 
DE» come HE a DE ( per eflfere la perpendico- 
lare tirata da F fopra HE tComune altezzadelle 
figure) & HE, ouero e l’eguale a lei AB a DE» ftà eprop, j. 


pofizionc,quel- 

Ja proporzione» che bàia prima figura ABC al* 


come EF à K- 

A I _ t _ ' /• 


del 3. 



o 


%l6 EFCLIDE I^7NNp^^rO 
la terzi della iDedcfìma fpecie D£F,auerà anco- 
ra la prima retta BC alla terza K. Ma BC à K 
hà la proporzione compofta della proporzione 
di BC ad EFi c della proporzione della ftefla EF 
5f«^^9àK;&è EFàK.eomeABaDE, Adunquefcla 

proporzione della figura ABC alla figura della , , 
medefìma fpecie DEF ,vicn comporta delle me- 
deli me proporzioni de* lati BCad EF > e di AB a 
DE: il che bifognaua &c. 

PROPOSIZIONE XIV. 


TEOREMA XI. 


Se due triangoli touero due parallelogrammi aueranno 
EueU 14 , yn* angolo eguale ad vn* angolo , & aueranno intor* 

I f . del 6, fio gl* angoli eguali i lati reciprocamente proporci 0 - 

nah: faranno eguali trà loro» E fe faranno eguali 
aueranno i lati circa gii angoli eguali reciprocamenm 
te propor^onali. 


S leno nel primo luogo due triangoli» oucro 
due parallclogràmi ABC, e DEF, gl» angoli 
dc’quali B, & E fieno eguali trà di loro, c come il 

\ lato AB, a DE, coli 

fliaFEaCB;(im- 
pcrciochctf cosi Ic-# 
figure ABC,c DEF 

fono reciproche, ef- 
fendo ABC conlc- 

F nuta dalla prima-* 
> AB. 




•• ‘V 


/ 
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AB) e (3alla quarta CB, e DEF, e/fendo contenu- 
ta dalla feconda DE, e dalla terza £F delle quaD> 
tro proporzionai! ) » Dico che i triangoli ABC, 
e DBF, ouero i parallelogrammi fono eguali trà 
di loro. Si faccia ^ £FaG,comeABa D£.Pcr- 
che la £F alla BC , ftà come AB a D£ , e come., 

AB a DE, co$i(U £F a G« Adunque c £F alle due 5 
BG, e G bàia meddìma proporzione ^ c perciò m 
d la BC, e la G fono eguali.Ma la BC a G , e hà la 
proporzione comporta della proporzione di BC eprop.ip 
ad EF , e della proporzione della ftclla EF a G, del 3 V 
cioè del lato AB al lato DE. Adunque le due.# 
proporzioni de’lati , i quali contengono gli an- 
goli B, & E, componganola /proporzione di tm 
egualità, che ha la BC a G . Ma g la proporzio- ^ 
ne della figura ABC alla figura della raedcfima g prip.i j 
fpccicD£F, è comporta delle mcdefime propor* dt 
zionideMatiBG ad£F,òcdi ABa Ds. Adunque 
h la figura ABC alla figura della medefima fpe- ^ 
eie D£F , hà la medefima proporzione di egua* j 
glianza, che hà la BC alla G , come fi cercaua. * 

Sieno nel 2 . 

luogo i triango- _ 

li ABC, e D£F, Af~n"'‘J . 

ò pure i parane- / j : P 

lograrami trà di / / / / j 7 

loro eguali, e gli / [/_; [ f 

angoli B,& £ fie- B HC HE K 
no eguali. Dico 

che la AB a D£ , rtà reciprocamente conae £F a 
BC. Se ciò none vero , come ABa £)£, così fi 

O a fac- 

r ■ 


*it Tvctìnn , ’ 

faccia £F alla BH maggiore > ò minore di BC «e 
ficompifcail triangolotouero il parallelogram'* 
IDoABH» e perche le due figure ABH, e D£F 
della medcfima fpecie hanno i lati reciproca* 
mente proporzionali i ntorno agli angoli 6,& £ ' 
ìDàlléu eguali. Adunque ila figura ABH è -eguale alla 
t.partedi figura D£F i ma per TippoteG la figura ABCera 
que^dpr» eguale alla D£F. Adunque le figure ABH * & 
ABC lono eguali tra loro > la parte, e il tutto, il 
che è imponibile. Adunque la £F alla maggio* 
re, ò minore della BC, non può auere la medefi* 
tua proporzione , che ha la AB a DE » e perciò - 
la BF alla fleila BC , (là reciprocamente come la 

"^ABaU^ llchebirognauadimofirare. 

. ) 

COROLLARIO!. 

• * 

« 

Eatl. \6 Quindi è , che fe quattro rette linee faranno 
dW €» * Proporzionali , il parallelogrammo rettangolo 

' contenuto dall* efireme, è eguale a quellojche.* 

vien contenuto dalle medie. £fe due parallelo* 
grammi rettangoli faranno eguali , farà l’vno 
contenuto dalle eilreme , e l’altro dalle medie'di 
4. rette proporzionali . Impercioche due parai» 
lelograromi rettangoli , Jl’vno de’ quali è conte*, 
nutodalla prima,e quarta, l’aitrodalla feconda» 
e terza di quattro rette proporzionali , a nno in- . 
torno a gli angoli retti eguali i iati reciproca* 
mente proporzionali. Adu nqueij_fono eguali trà 
dt quello, di loro } eie faranno eguali , aueranno i lati in* 

1 D4//« 'torno ./ a gli angoli retti reciprocamente prò 

/ff//-*. “ por* 


V- 

t 


r 
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porziobaliyf peiciòvnone farà contenuto «lai* 
la prìmai e quarta» e l’altro dalla feconda • e ter* 
za delle quattro rette proporzionali. 

COROLLARIO II. \ 

G fe tre rette linee faranno proporzionali » il Euel. 17Ì) 
rettangolo contenuto dalle cflrcme farà eguale dW 
al quadrato deferitto dalla media. £ fe il quadra* 
to farà eguale al rettangolo » il lato del qua- 
drato farà medio proporzionale trà i due lati« 
che contengono il rettangolo. Poiché le tr&« ^ 
rette proporzionali diuerranno quattro propor- 
zionali » polla due volte la media proporzionale 
(e perciò » come fi è detto nel precedente Corol- 
lario) il rettangolo contenuto dalle eftreme fa- 
rà eguale a quello»che è contenuto da due medie» 
che hano trà loro eguali, cioè al m quadrato del- ig pr* J4: 
la media proporzionale. Medefimamente effen. del 1. - 
do il quadrato eguale al rettangolo » il quadrato 
farà contenuto da due medie tra loro egualifCioi 
da vna media di tré proporzionali. 


* ■ - t 
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PROPOSIZIONE XV. 

TEOREMA XIU. 


Tuel 10 y triangoli ftmili anno dupplicata proporT^one di quel* 

* lo de i lau Omologhi, 

S leno i <}ue triangoli 
_ ABC,e DEFfimili 

A trà di loro, gl 'angoli 
dc*quali B , & E fieno 
G ^ eguali , c i latiomoio- 
E F ghiAB, e DE,oucro 

BC,&£F. Dico 11 tri- 
angolo ABCal triangolo DEF aucrc duplicata 
proporzione di quella di qua Ifiuoglia laioBC ai 
• area ii. omologo EF. Si fàccia « EF a G ,comCi# 
AB a DE. Perche perla fimiliiudine dc’tria^ 
l> pr#p. 4* goli ABC, e DEF flà b AB a DE , come BG 
St quefìo, eF } ma come AB a DE così è ftata fatta EF a 
c prop,. 7i Q, Adunque c come BC ad BF , cosi ftà EF a G. 
del t. Pcrloche d ia BC a G hà dupliwta proporzione 
dprop,i 9 diquclla,chchàlaBCallaEF,opureJa ABalla 
DE. Ma è la proporzione del triangolo^ABC aj 
D£F equiangolo a quello, come la BC alla G 

prop.t^ (auucngacheeècompofla delle proporzioni de 
di qutflo. ]ati BC ad £F , & di £p a G, ouero di A B a D£.) 

Adunque/il triangolo ABC al triangolo D£F fi- 

f prop. 7. ^ quello ha dupplicata proporzione di qucl- 

^ * ladiqualfiuoglialatoBCall*omologo£F. llchc 

bifognaua diraoftrare. PRO* 
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PROPOSIZIONE XVL 

, I 

PROBLEMA IV. 

Sopra vna data retta Imea defcriuere vn poligono 
iquu ngolo à iptì dato poligono j e che intorno à gli 
ahgoluguali abbui lati propor^i^ionali à i lati di 
quello ,di modo che la data retta linea fta omologa 
al dato lato del poligono , Si chiamino Jomiglianti 
I figure moltiLitere ftmili trà di loro , e fmilmentc 
dejcntte Jopra le date rette linee omologhe* 

S ia data quainuoglia figura molcilatera CDG: 
fi hàda dcfcriuerc fopra la data retta AB voa 
figura» ciafchuno angolo della quale fia eguale a 
ciarcheduno angolo della figura data che in* 
torno a gli angoli eguali fiano i lati proporzio* 
nali, di modo che la AB fia omologa al dato lato 
DC. Dall’angolo C fi tirino a ciarcheduoo an* 
golo oppofio de Ha figura le rette linee C £ > e CPp 
che diuidano la figura ne* triangoli CD£>C£F»e 
CFG. Di poi facciali a l’angolo BAH eguale à 
DC£, & HAK fi faccia eguale alFangolo £CF,e 
l’angolo KA M facciali eguale all’ angolo FCG, 
e cosi di mano in mano, fc più ve ne faranno,on- 
de tutto l’angolo BAM Tara eguale airangolo 
D£G.Di più come fià la DC a C£, .cosi facciali 
la B A alia AH, e come la £C alla CF, così facciali 
la AH alla K.A,econscla FC alla CG, così fac« 
elafi la KA alia AM ; e cosi feguitandgfincbe ve 

O 4 aà 


Euet. Ih 
deih 


A • 


a 

del 1. 


bprop,ìt 
d$ queflo» 





« ff * 


evclide 


n'èdi bifogno.E» manif Oo r per 1 ordinata com* 
pouzionCj che BA ad AM i Ba come DC a CG; 
fi coDgmngano finaJmctc le rette BH, HK,KM. ' 


d prof, <j. Adùnquè d i triangoli DC£, e BAH fono fimiii,e 
dt qHtjìo, parimente i triangoli £CF , & HAK faranno fi* 
mìlb fi come faranno fimiii eziandio i triangoli 
4» FCGjKAM* Laonde gli e angoli CeD> AHB 
di quefio, fono eguali, e come fià D£ ad £C, così fi a BH ad 
HA, e fono parimente eguali gli angoli B, e D,c 
come CD a D£ , così ftaABaBH- Inoltre io-* 
vc ;• virtù della Cmilitudinc de* triangoli £CF,&HA 

K» gli angoli C£F» AHK fono eguali, e come C£ 
fprop, IO, i prima come 

del D£ad£'C,cosìBHadHA, Adunque pcr/'JsL-i 

compofizione ordinata, come D£ad£F , cosi 
* ^ fiaràBHadHK»efono gliangoli D£C, BHA ; 

eguali, e parimente gliangoli,C£F, AHK fi fo- ' 
no mofirati eguali . Però l'angolo tutto D£F è ! 


Dico che l2L» I 


i 



BAH, I lati D 1 
CaC£,eBA i 

- J A LT - S 


figura ABMé 
quella , che fi. 
cerca ua. Per- 
che intorno a 
gli angoli, e- 
gualiDC£,e 


ad AH anno 
la medefima 
pi oporzione. 


eguale all’angolo tutto BHK:. feria medefima 

ra* 


1 1 B \ o ii^\ nj^ 

ragjoncgl*angolo G fara eguale all*angùIoM, 4 » 
& FG, ttarà a GC come KM ad MA , e farà l*an- 
goio ^ KM eguale aU*a ngoio CFG, & ÀK a K M, 
llaràcomeCFadFG . Ma hpcr la fìmihtudine hpr»p. 4.. 
dc’triàngoli intorno àgli angoli eguali £PC ,e a$ (incito 
HK A y ilati £F ad FC , & Hk a K A fono propor- 
zionali. Adunq ue i per l'ordinata compofizione . 

HK a KM,ftara come £F ad FG , e fono tutti gli '/JT ** 
angoli H^M,&£FG eguali traioro (dfendocó« 
podi di egpali ) e così de gli altri , le più ve ne fa- 
ranno. Laonde tutti gli angoli della figura ABM 
fono egualii tutti gli angoli della figura CDG> 
ad vno ad vno, dintorno a gli angoli eguali fo- 
no i lati proporzionali, gli omologhi de’quali fo- 
noledace rett^ linee ABycCD . Si che fi è fatto 
ciò che fiera p'opofiodifare . Si chiamino ora .c 
fomiglianti poigoni ABM , e CDG fimili tra lo- 
ro, e fimilmentc dcfcrìui fopra gli omologhi AB> 
eCD, 

« 

COROLLARIO. 

Di qui facilmente fi caua, che quei fpazi retti- 
linei, che fono fimili al inedcumo rettilineo • fo* 
no anche fimili t:à loro. 

Imperòche feal medefimo rettilineo CDEF prop.iC 
fi faccia no, ouero fi fupponganoefier fimilii due di gnclio* 
poligoni ABM,& R yCioé chefiano equiangoli 
al medefimo CDG , & abbiano la medefimiL^ 
proporzione i Icro Jati,faranno ancora i due ret- 
tilinei ABM, equiangoli tra loro, auc* \prop. 7. 

ran- deli. 
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ti AB a BG,& FG a GH annoia mede firn a pro- 
porzione. Adunque e 1 triangoli ABC , &FGH cprop. 
fono filmili e perciò gli angoli BCA , GHF fono Z Seftol 
cguali)& AC a CB» ita come FH ad HG. Final- 
mcnct f li triangolo ABC al triangolo a fe fimi- 
le FGH hà duplicata proporzione di quella , che 
ha il iato AB al Tuo omologo FG. Per la medefi- 
ma ragione Icndo intorno a gli angoli £, M, i la* 
ci proporzionaliifara il triangolo A £0 al fimi* 
IcFMikin duplicata proporzione di quella del 
lato De al luo omologo kM ; ò pure duplicata di 
quelladellatoABadFG* Dopoi perche gli an- 
goli £CD,GHiC fono egualii ci tolti via BCA»c 
GHF fi (ono mofirati eguali. Adunque gli ango- c 
li rimanenti AC D > & FHIC fono eguali , c fiaua 
AC a C£, come FH ad HG| & è a CD , come 
GH ad HiC)per la fimilicudine de'poligoni. Adù- 
qucgper la compofizione ordinata llarà AG a ^ 
CDyComcFHad H^, e contengono gli angoli 
eguali ACD,& EHK; Adunque h il triangolo hprop, 6, 
ACD è fimile al triangolo FFl/C ,&ialuiha du- dt que(ìo 
plicata proporzione di quella , che ha il lato CD i prop.iS’ 
al fuo omologo HR, onero duplicata del lato Afl di quefio' 
ad FG. Per la medcfima ragione gli altri trian- 
goli ( (c più ve ne laranno ) aueranno rra di loro 
duplicata proporzione del lato AB ad FG»e per- 
ciò tutti /^i triangoli antecedenti infiemeprefia kprop,iS 
tutti i triangoli conlegueniiinfieme,cioèia figu- del ì* 
ra Rad S auerà la tnedefima proporzione j che 
hà Pvn triangolo ABC ad vn FGH >ò pure aucrà 
la medcfima duplicata proporzione di qual fi vo- 
glia 


a^O SVCLIDÉ l^IVVOVJLTO 
gita Iato BC al iuo omologo GH: il che bifogna* 
ua dimoftrarc. 


PROPOSIZIONE XVIII. 

* ^ TEOREMA XIV. 

. Se i lati omologhi di quattro figure fimili Jaranno prò* 
atl6 por^ionali , gli jiejfi rettilinei faranno ancora prò* 

por^ionali tra loro, E fe i rettilinei fimili faranno 
propor^onali f i loro lati omologhi Jaranno ancora 
propom^onalU 

S lcno le due figure Ky 
& S fimiii tra di lo* 
ro ,e parimente le due> 
figure X, Y fieno fimili 
tra di loro : c habbia pri- 
mamente Afìlatodella 
figura Rai (uo omologo 
H lato CD della figura S, 
la nicdcfima proporzio- 
ne, che hà £F lato della figura X al fuo omologo 
lato GH della figura Y. Dicochc la figura R ad 
S ha la medefima proporzione , che ha X alla fi- 
a gura Y. Perche 4 la figura Ralla S alcifimile 
quefìo, hàproporztone duplicata di quella , che hà il la- 
to AB al fuo omologo CD; Ed è parimente la.^ 
proporzione della figura X alla Y a lei fimile , è 
duplicata di quella che hà il lato EF alForoologo 
b pr§p,i^ GH. £ fono b le proporzioni duplicate delle fi.* 

rolli, 



B 


V 
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mili 9 0 pure delle medefìme proporzioni AB 4 f 
* Cp,& £FaGH,lcmcddìiueancoraiOuerolì* 

raili. Adunque c la proporzione della figura R e prou 7 

alla Sé la medefiina, che quella della figurai ad dii/. 

y. Il che fi douea nel primo luogo prouarc. 

Sia fecondar! amento la figura R alla S a lei fi. 
m ile, come la X alla figura Y a lei fimilc ; e fieno 
AB, CD, EF ,GH lati omologhi. Dico che AB 
a CDftj come EF aGH. Perche le proporzio- 
ni delle figure Ralla figura fimilc S,&X alla fi- 
milc Y fono medefìme, e dfono duplicìte delle d prc', 17 
proporzioni desiati omologhi. Adunque e Iclo-d* qJr/i,. 
ro fuduplicate , cioè le proporz oni de*lati AB a e Dalla 
‘CD,& £F a GH, fono ancora le mcdcfimc.il che * 9 e 

bifognauadimortrarc. ludei^. 

PROPOSIZIOME XIX. ‘ 

I 

teorema XV*. 

I parallelogrammi po(ìi intorno ad angoli eguali 2^ 

intorno al comune diametro , che habhiano i lati e 16. dii 
indirittofarannofimilitràdiloro. E fe faranno fr 6. e 
mili trà di loro ì& abbiano i lati omologhi pojli in 
diritto , faranno fituati intorno al comune diame- 
tro. Et i due parallelogrammi del compimento fa- 
ranno eguali trd loro» 

I Due parallelogrammi AC, & EF fieno col- 
locati intorno ai comune diametro DBG, 
intorno a gli angoli eguali ABC, & EBF , & ab- 
biano 



Xtt Ef^CLIDB 

bianoi lati omologhi AB «BEpoOi in diritto »e 
poBi parimente in dirittoi latiCB »c BF. Dico 
oel primo luogo i parallelogrammi AC t &£F 
cller (imili.Perche la retta £G parallela alla Da 
bafe dei triangolo DB A fega i due fuoi lati; Adù- 
a Dèlia * 1 “^ * ** triangolo ABD è fimile al triangolo EB 
G:c perciò i lati omologhi AB a BE, & DA ad 
qutfìo, £G> c medefiiDcmcote DB a BG > aueranno la^ 


ghi C B a BF» e DC a GF aueranno la medcfìma 
proporzione, che bà la medefìma BDalla me* 
b prop, 7, dclìraa BG. E però ^ AB a B£, AD ad EG , DG 
del aGE, òiCBa BF aueranno la medefìma pro- 
c prop, 1 1 porzione • Laonde c permutando AB a fiC , ita* 
del 5. j-à come EB a BF intorno a gli angoli eguali AB 
d prop. Ci EBF;c parimente intorno gli angoli eguali d 
alterni, ouero all’eftcnore , & intcriore DAB,e 
G£B , Bara BA ad AD , come B£ ad £G , e cosi 
e tutti gli altri iati oppoBi . Laonde e i parallelo* . 
di grammi AC) &£F faranno fìmili tràdiloro. 

A* li* «• • • 


diritto, e così poBiin diritto i lati CB* 


c BF i c fi tirino i diametri DB, c BG.Dico DflG 

< .1 




cllcrc 


-€ ' 


21S 



Fi fprep zs. 

: del I. 


I B IV, 

elTere vna fola retta linea. Per. 
che oc*due triangoli DC£, BE N 
G> i lati DCy e £E fon paralie* 
il, edendo la AB , e la BE polle 
in diritto , e/la AB parallelo 
all’oppofto lato DC nelpa 
rallelogrammoCA i e perla 
medefima ragione fono parai* 

1 eli i lati Cb, & £G, e gii angolig DC£,c BEG fo-' 
no eguali per la fimiiitudinc delie figurc.'Adùquef -^^^^'J^ 
h le bafe DB,BG fono parallele tra loro, e fi /toc- hptoyy 
cano nel punto B. Pcrlochc fon porte in à\rnto.d/qife(fo, 
Terzodico ,chci parallelogrammi del com-i prop.ij. 
pimento N B, e BO fono eguali tra loro . Perche dei i. 

4 intorno a gli angoli eguali alla cima EbG,& 

FBA i lati fon reciprocamente propozionali ^ 
poiché come AB a B E, fi è così dimortrata 

BF. Adunque! parallelogrammi /NB, e BOfo*f. ^ 

no eguali. Le quali cofe doueanfi dimortrare. 1 prop. 14 . 

di que/fo, 

PROPOSIZIONE XX. 

PROBLEMA V. 

« 

Sopra vna retta linea data in vn angolo dato applica^ 
re vn parellelogrammo eguale à vn rettilineo 

dato. f^S*dcl, 

I* 

S ia la figura rettilinea RS , e qualfiuoglia retta 
data AB, e l’angolo dato C. Deue applicarli 
fopra la retta AB il parallelogrammo eguale ai 

rct- 


114 n^ciiDt KnJì^or^To 
rettilìneo R$ ocll'angolaC. Si fpartifca il ret* 
aprtfp.55.tilineone*triangoli Rt&S ,cfifdcc a i il parai* 
dtl I. lelogrammo DEF eguale al triangolo R nell* 
angolo E eguale a C : c parimente fi faccia il pa- 
rallelogrammo GL eguale al triangolo Sf il di 
cui angolo H fu eguale al medefimo angoloG. 
b prep,i^ Dopoi fncciafi b Tango* 

del I. lo BAK eguale alT ango- 

cprop.n, ^ loC, e come c BA a DE, 

liquefo» jJ? cosi fi faccia FE ad A M, 

cficompifca il paralle- 
logrammo AN Facciali 
roedefimaroente corno 
NM a GH I così LFl ad 
MK , e fi complica iJ pa- 
rallelogràmoMO. Per- 

ó propali •• ched 1 due pàraliclogra- 

di qucjìo» mi AN ,e DFintornoa 

gli angoli eguali A £ , annoi lati reciproci 
mente proporz.onali, adunque fono tra di loro 
eguali, cd il triangolo R fi è fatto eguale al pa- 
rallelogrammo DF« Si che il parallelogrammo 
^ P^.AN è eguale al triangolo R. Di poi perche e le 
del if* ^ AB>MN fon parallele ,faràTangolo eftenorc^ 
kMN eguale alTangolo A interiore, & oppoflo, 
& èpa ngoloH eguale all’angolo C, onero ad 
A) però i due angoli H,cKMN fono eguali tra 
loro j cd intorno a quefii angoli eguali fono i la- 
ti reciprocamente proporzionali. Adunque/ il 
{pro\ 14. parallelogrammo GL, oucro il triangolo S a lui 
eguale , farà eguale ai parallelogrammo MO. 

Per* 
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Pcrioche i due paralJcJogramtni AN , & MO, 
cioè il parallclogra mmo K ABO , farà eguale a 
due triangoli R , & S , ò pure al rettilineo dato. 
Ed è applicato fopra la retta AB nell’angolo A 
eguale a C. Adunque lì e fatto il problema. 


PROPOSIZIONE XXL 


M 

•4 

'rrj 





PROBLEMA VI. 

Dati due poligoni > defeiuerne vn ter^o > il qtule fia yf- 
mile aU* vno, & eguale all*aUro de* dati» 

S lcnolcducdace^u- . 

re rettilinei R , & S, /tn\ 
dcucdefcriucrfi voafigu. \ Jla/ 
ra ,chc fia eguale alla fi- A ] — ^ 
gura S,e fimile alia figu- I 
raR, (opra qualfiuoglia I 
lato AB della figura R, g | p 
a fi faccia il parallelo 
grammo AD eguale allo 
fpazio R in qualfiuoglia angolo BAC» e prodoe* 
tala AB in E foprala BD neiraigoloEBD ,il 
quale farà b eguale all* interi*^'- » Sopporto BA 
Cjfacciafi rii paraiieiugrammo BF eguale allo 
fpa;s o S. Egli è certOf che 1 parallogrammi AD^ 
e BF fono tra le medefime parallele A£ »CF. Di 
poi frà le due rette Afì> e B£, fi fàccia dia media 
proporzionale GHtfopra la quale fi e fiiccia la fi- 
gura X fimilc ad R,^ modo che G Hfia laco.omo- 

B Jogo 


F O H 


a prop.io 
di quefio, 

bprop.l^ 
del 1 . 
c pyop.io 
di quefto, 

d prop»to 
di quepe, 
c prop‘ * 

Wf /lutti 0» 


logQ ad AB. Perche R| & X fon figiire 
tj 2d X proporzione duplicata di quella , che 

di que(t0. jjgjiiato ABalfuoomologoGH.Ma^ ABa BE 
g^op 19 1^2 pfoporzionedìquella» che hà AB 

hpròp.7 alla media proporzionale GH. Adunque h come 
del AB a BE.cos» lU la figura R alla figura X i ma / il 

iprep, I. parallelogrammo AD al parallelogrammo BFf 
di quefio. (là come la bafe AB alla baie BE ( ellendo tra le 
, . medefime parallele). Perciò la /^figura R alla 
k W. 7 * figura X>fià come il parallelogrammo AD al pa» 
raUelogrammoBF:mailparallelogrammoAD 
è eguale alla figura R» & il parallelogrammo BF 
Iprop. 5. è eguale allo rpazioS. Adunque /la figura Ralla 
)• figura X>ftà come la Oefia figura R alla figura Sj 
e perciò là figura 1» X è eguale allo fpazio S , e fi 
® 4 • ^ f jj figura X Gmile ad R. (1 che era mefiie* 

ri di fare • 

- PROPOSIZIONE XXII. ' 


, « TEOREMA XVII. 

Se in T^n cerchio faranno diftefe dke rette ìineè $ \he fi 
JLucU parallelogrammo rettangolo contenuto 

} 6 »e 57! dullepom^oni dell^vnai]ark eguale al rettangolo^ 
del 5» che vten contenuto dalle oorgioni delValtra • Efei 
r rettangoli contenuti dalle por^^ioni di due ret te^ che 

"'V*: fv :: fifeghino faranno eguali t pafjarà per i quattro lev 
mini di quella la ctrcohfetenT^a di ’^n cerchio» 

N ei cerchio ABF • le due diftefe rette lineeJ - 
A£B»e DEC fi feghino nel punto £>ò aov 

bc- 





X I B ^(T -m : 

beciue fegbino la ctfconfe- 
rcza del cerchio in due pun- 
tV| come nella primate oolla 
feconda figura » ouero vna A 
retta AEfìU fcghi nc'du^ 
punti A) e B 9 e J*altra DEC 
cocchi la medefima circon* 
ferenza in va punto addica* 
co da i carat ceri D , e C > co- 
me nella terza figura 9 ò pure ambedue tocchino 
il ccrchioi come nella quarta figura. Dico che il 
parallelogrammo rettangolo contenuto dalle 
porzioni ÀE» EB deiiVaa retta linea, è eguale al 
rettangolo contenuto dalle porzioni D£|òc£C 
deli*altra. Sicongiunghino le _ 
rette AC , DB . Perche i due 
angoli EDB , & E AC fòno e- 
gusli; efiendo^ nella medefi* 
ma porzione del cerchia CFB» 
come nella prima , e feconda 
figura, b ò l’angolo EDB è cò* 
tenuto dalla tangente ED, e 
dalla fega nte BD, c l’altro ao* 
golo E AC è pofio nella alcer* 
na porzione BFC,come nella 
terza figura, ò pure q amen- ^ Dalla 

due gli angoli contenuti dalie tangenti , e dalla 24. 
medefima legante BC, fono eguah a quello . Che 
può farli nell alterna porzione BFC, come nella ^ jy^lCa 
quarta figura ;c fono d gli angoli *AEC , e*DEB 
eguali alla cima,òpure vn folo medcfimo«Adua*r|>r0;;* i. 

Pi, que del I. 


vV 


a 



a propj^ 
del X. 


b prtfp.i^ 
del 1. 


ikis EVCÙt>E 



t VéLÌU 
frott.^. di 

f kifté, 
Coroldf* 
dtlU pr, 
J4.diqu8 

fi>-é 


%C9mifi 
fece nellé 
prop, 14. 
del 1. 


V4ll4 
1 . éurte c$ 
queUa pr. 


que e 1 Jue triangoli AEC» 
e DEB fono fimili» e però 
come AEad EG • così (là 
DE ad EB.’ Per la / qual 
cofa il paraEelogrammo 
D rettangolo contenuto dal. 
la prima» e quarta deliCi# 
\ y proporzionali, cioè il rcf 

tangolo AEB farà eguale 
< al rettangolo DEC» che é 

contenuto dalla feconda» e terza. E fé le porzio- 
nidiqualiiuoglia di quelle »come CE , & ED fa- 
ranno eguali» allora U quadrato di CE Tara egua< 
le al rettangolo C£D»e perciò il rettàgolo AEB 
ùrà eguale al quadrato di C E. 

Nel fecondo luogo le duo 
' rette AEB» e DEC » le quali fi 

feghino nel punto £, facciano 
/ \ ^ i rcitàgoli AEB,c DECegua- 

k/^ fi tiri per itre 

punti A»C»B lacircoaferen- 

/B N za di vn cerchio* Dico che el- 

I la fiefia pafierà per ilpùto D. 

\ yPerchCifeciònonè vero»paf- 

' y fi per il punto H di quà» ouero 
— ±1--^ di la dal punto D. Adunque h 
il rettangolo HEG farà egua- 
le al rettangolo AEB; ma era il rettàgolo DEC . 
eguale al medefimo rettangoloABB. Però i ret- 
cigoli HEC» c DEC fono eguali tra loro, la par- 
te, e il tutto» che è imponibile* La circonferenza 
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dunque del cerchio ACB oon pada per il punio 
H< Si che paflari per i pumi A> fi> C|C come 

eraftatopropoflo. 

PROPOSIZIONE xxiir. 

PROBLEMA VII. 

/ 

Date due rette linee, ritromtre >n punto in vna di loro$ 
ò dentro, è fuori, che faccia due porzioni, trà le qua* 
li L*attra linea data fia media proporzionale : Ma 
fi di meftieri, che la metà della retta linea , dentro 
la quale deefijeffiare il punto non fia minore dell* 
altra retta linea data, 

S leno le due rette 
linee AB > e C > 
tìeefi ritrouare il pù- 
to dentro la retta li- 
nea AB , come nel 
primo cafo , ò fuori 
di lei in diritto, come 
nel fecondo, di modo 
che la retta linea C 
(ìa media proporzio- 
nale trà le fatte porzioni ; ma fì di meflieri nel 
primo cafop che la metà della AB non fia mino* ^ ,, 
re della C. Sopra il diametro AB defcriuafi il * 
cerchio A EB, il di cui centro G, e dal termine B 
fi a tiri la BD perpendicolare alla AB , e fi fcghi b Dalla 
^ la BD eguale alla C ; di poi dal termine D (nel prop. 

P 5 pri-* df/ 1. 



rvcltDB ^jnfìfoy^Tò 
primo calo ) fi tiri la retta linea DE parallelo 
alia AB »la <]uale noo cadera fuori del tirchio* 
per edere luppofia la meta della AB «cioè il rag* 
gio» ouero l’altezza del temicerchio AEBegua* 
le, ò maggiore delia C, ^ pure della perpendico- 
lare BDi e però la DE toccherà , ò fegherà il 
cerchio nel punto £• Ma nel fecondo cafó con* 
giungali la retta DG al centro del cerchio , la^ i 
quale nel punto E feghrla di lui circonferenza^ 
c Dall4^ Si feghi c in oltre BH eguale alla DE, e fi cógiun- 
5 ' gano le rette EH, DH. Perche ne* due mango- 
li EDH , BH D fi fono fatti i due lati BH , e DE 
VT cguali,cd t il lato HD comune,^ eguali fono tra 
** loro gli angoli coroprefi EDH» e BHD( perche 
c Dallét^ nel primo calo d fono alterni nelle parallele DE, 

prof, 6, cBA,c nel fecondo e fono alla bafe del triangolo j 
dell. ifcofcele DGH»auuenga che ai raggi eguali GB» | 

f £>^//a^gE fi aggiungano leBH, ED eziandio eguali) 
prop. 4* ;i(junque/la bafe EH è eguale alla BD,oucro al- 
// la C, ed è pari mente l’angolo DEH eguale all* 

0 i^angoloreitoDBH.SigchelaHEè pcrpcodico- 

deti. ' DEje perciò nel primo cafo b la EH fc- 

nf>rop.i5 gapcrpcndicólarmcnte ancorai! diametro BA 
del 1. equidiftantcalla OE;ma nclfccódo cafo ila HE 

1 Dalltt^ toccherà il cerchio nel punto E.Adunquc ^il pa- 
proo, au rallelogrammorcttàgolo AHBèeguale ai qua- 

drato della retta linea H£. Onde la / HE, oucro 
k Dalla ^ eguale, farà media proporzionale tra le 

^qùe^oi * porzioni AH, & HBfComc era llato propofto. , 

1 Corel. X. 

del la pr. 

1 4 . dt qu. 


PRO- 


1 1 BAO tri 


* 


ist 


PROPOSIZIONE XXIV. 


PROBLEMA VllL 


'M yncL data retta lìnea a^licare v» parallelogram^ 
tno eguale à vn dato fpa^io rettilìneo , che fia man~ 
canterò eccedente di pu parallelogrammo , il quale 
, fia fìntile àvn*altro dato, Ma quando il parallelo* 
' grammo da appliearfì dourd ejjer mancante t e ne» 
• ceffario» che il detto fpai^o non fia maggiore delpo/* 
rallelogjrammo fimile al dato i de/critto 
lopralametd* 





T 

A 



Qladatoquainuoglia « — u 

i3 fpazio retciliaeo 
C>&ilparallclogra(Q- T 

ffioD» elarctuliaea ^ 

AB , c fopra la di lei ]É 

metà EB fi faccia iX il 
parallelogrammo £P 
£mile a D • Deuead- 
datearfi alla retta AB 
vo parallelogrammo eguale allo fpazio C , eJ 
inancante( nel primo cafo) ma eccedente (nel 
fccomlo; di vn parallelogrammo , che fia fimile 
à D: ma bifogna nel primo cafo,che lo spazio C 
non fia maggiore del parallelogrammo Ép.Fac- 
ciafi ^ il parallelogrammo R fimile ad £F, ed 
eguale allo fpazio C>& il Tuo lato ISfia omòlogo 
ad £B« £ perche nel .primo cafo fi pone lo fpa» 

P 4 zio 


Eucl pr, 

i8. # 

delf. 


t Dalla 

frop, \6, 
ài quefl» 


b Dalla 
prop. XI. 
di quf{Ì9. 


tvclìht K/NNor^ro 
c prflp.yr, 210 C, oucro lo a lui eguale parallelogramnBO Iti 
ài qMefto. maggiore del paralielograromofiF. Adun* 
à ^ eguale » ò minore del laco a 

c*D 4//4 * omologo EBiCioè della metà di AB. Siche la 
(leQd, retta AB d può effer fegata in H > fi come nel (om 
i Dal Co» condo ca fo e può effer prodotta > acciòche il ret- 
ro/. <^«//4 tangolo AHB diucnga egoaleal quadratodella 
pr.i 6 .dr/ retta IS. Di poi dal punto H li tiri / laHN pa* 
/fi». I. rallela alla BF , la quale g farà fegata dalia GB# 
gZ) 4 //<L^ nel punto N> e 

do/^i per il punto N fi tiri h la ON parallela alla AB: 
h Dai Co e tirando le /altre linee parallele , fi compifea il 
rot, ^^//4 parallelogrammo AN. E perche il quadrato di 
frop, i 6 . HB al rctiàgolo BHA, fta come la BH alla HA 
del 1. (aueodo comune l'altezza HB ) ed è il parallelo- 
yprop.i^. grammo / HO» al parallelogrammo AN ^come 
dell,' labafeHBallabafeHA. Adunque;» il paralle- 
le DdlU logrammo HO al parallelogrammo AN^ftaco• 
prop, i, dt jjjg j| quadrato di BH al rettangolo BHA , oue* 
f Dallas ro allo n eguale a lui quadrato della retta IS. Ma 


prop i,di 
quefio, 
m Dalla 
pr.j.del 3 
n Dalla 
pr.f.dr/ 3 



^ il parallelogràmo EFal 
^ parallclogràmoHOalui 
\ /D iìir ile, 0 intorno al comu- 

iH ne diametro GBN, ila co- 
/ \ j me pii quadrato di £Bal 


N quadrato di IH. Adun 
o Dalla qyg ^ jj compofizione ordinata il panile* 
frop, 19. iQgratnnio £F al parallelogrammo AN , fta co- 
Dt>fou.iS^^ il quadrato £B al quadrato della retta TS, 
di Ma V come il quadrato di EBal quadrato dcllaJ 

qdalia pr\ retta IS, COSI fta il parallelogrammo £F al parai; 


15?» del 3. 


Iclo- 


*ìf 

lelogrannioR t oucro^allo fpazioCiegualea ' J 
queSo. Adunque tri parallelogrammo £F hà la ^ 
medefima pi^oporzioae al parallelogràmo AN> , 

& a lo ipazioC ; e perciò l’applicato parallelo- j dalUfr 
grammo mAN è eguale allofpazio dacoCi cat y^agl 3, 
manca nel primocafoyefoprauanza nel feCon- u déUl^ 
do della figura HOjChe è fimile alla £F» onero al prof» 4* 
dato ^ parallelogràmo D. Il che bifognaua fiire. 

PROPOSIZIONE XXV. 

PROBLEMA ne. 

Segare rna propofla retta linea terminata in due por» pr» 

gionit Vnfna delle quali fta media proporzionale trà di qu» 

tutta la linea, e trà Inoltra porzione, E la retta così Euel. 1 1« 
fegata fi chiami diuifa, fecondo l*efireinagtmez^ delie 3. 
proporzione, 


D EcG fegare la data retta A B,Cóme vi^n prol 
polloni a produca la retta AB i n C> in mo- 
do, che la fteffa AB diuenga media proporziona- 
le trà tutta la prodotta AC,e*l fuo slungamento 
BC»e fi b feghi la BD eguale alla BCj ftarà la CA 
alla AB 1 come la AB alla BG > ouero c alla DB 
eguale a lei, 
e comparan. 
doledifferé- 
*ed de •ter- 
mini ai con- 1 

feguenti, laCB,òpurecla foa eguale DB , ftarà 
al la BA, come la AD alla DB , c perciò la por- 
zione BD farà inedia proporzionale tra tutta la 

linea 


D 


B 

C 


a ddll/t^ 
prop. 13. 
di quide, 
b dalla 
pr.^.del 3 
c dall/u/ 
pr,).deli 

d dalla 

pr.ydel 5 
e dAlhcj 
pr.ydel 5 


ì^rClIDE EJHÌioyjtTÒ 
Jinca AB,eraJtrafuaporaionc ADi ilchcbif<> 

”*’®* Ora Ja retta AB regata in quefta naa« 
' mera nel punto D, (i chiami /partitai fecondo la 

^ meaa , ot eftrcma proporzione. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

teorema XVIIL 

rtfft pr- Se dì due rette linee /partite nella mdefima prepori 
54 - àel 5» ^lone , ve nejarà vnafegata , fecondo l*efirema , e 
me^ proporzione , farà in colai maniera fegau^ 
ancor l* altra ; efe di due rette ciafcheduna /ara /e- 
gat a fecondo fejirema, e mez^a proporzione , faran» 

^ntoeduefpartite nelle medefimepropifrszioni, 

^ ClaiiAB rpartita 

A.H- I ■ io£>fecondore« 

^ • Arema,emezapro« 

, F D . porzione , Ja di cui 

Jr i — - ì; -» « • . 

C G G *”*Bg*of proporzio- 

ne fia A£, e come la 
' ^ > B A alla A£«cosi dia 

JaDCallaCP* Dico chela CD in Fé legata, fe- 
condo J’edrema, e meza proporzione. Perche 
a dalltCé la BA a Ila A£, dà come la DC alla CF. Adun* 
pop. Z 3 «quea comparando le diderenze de'terminiai 
coni*cguenii,faràlaB£alla£A,comclaDFalla 
> dalla FC,&^inuertendodaràla A£aIla£B,comcla 
.«f 3CFallaFD, E perche la AB è fpar cica in£, fe- 
condo Pcdrema, c mcza proporzione , adunque 

la 


ZÌMKO 

U e A£ alla £B, fti come la B A al la A£ ; ma co- ^ 
mela BA alla A£,to8i ftauaia DG alla CF ; pc- f 
rò</laDCallaCFftaComcla ABailafiBi ma., ^ J/"lor 
come la A£ ad £B > così fìi prouata U CF alla^ 

FD« Adunque e come la DC alla CF« cosi itala e dslléi^ 
CF alla FD i e perciò la CD t fegaca io F» fecon; mtdtfimé 
do 1 eftrema» e meaa proporzione* 

Nel {ccondo luogo fieno fegace le due retceJ 
AB»e CDi ambedue fecondo l'cfirema , e meza 
proporzione ne* punti £ » & F. Dico che elleno 
fono legate proporzionalmente. Se quello non è 
vero fia la CG (maggiore» ò minore diDC) alla 
CF, come la B A alla A£. Adunque come fi t det* 
to, / conforme la AB in £ » cosi la GC in F lari 
fegata» fecondo lefire ma $ e meza proporzione» 
c perciò gii rettangolo FGC farà eguale alqua-“* quelts 
drato della media proporzionaleCF» ma i 

Fipotefi la CF era media proporzionale tra la^ * 
FD,e la' CD; adunque/? il parallelogrammo ret- 
tangoloFDC è eguale al quadrato della medefi-h bel me 
ma CF • ' Laonde i parallelogrammi rettangoli deftmo Ce 
FGC » & F DC faranno eguali trà di loroi la par- reti, 
te» e’I tutto» il che è falfo. No d adùque po^bile» 
che vn*altra GC maggiore » ò minore della DG 
abbia alla CF la medefima proporzione »che.hà 
la BA alla A£» e perciò la fieila DC alla CF* da- 
rà come la BA alla A£;c/ledifterenze allecon*^ . 
fequenci, cioè B£ alla £A , Bara come la DF alla 
FC » & /^inuertendo la A£ alla £B » darà come la 
C F alla FD» per la qual cola è manifedo quello 
cheficcrcaua. 


CO- 


tté trClìDZ 

' ' :1 

» COROLLARIO. 

Daqoefte (hie propofìzioni G caua , che fe ad 
Euclid.s, ynjfcjja linea fparcica» fecondo l’cftreoia > e 
meza proporzione fì aggiungnerà vna retta e- 
guale al pezzo maggiore : tutta la linea compo* 
ila vien fegata fecondo l*e(lrema , e meza prò* 
porzione* della quale il pezzo maggiore i la rct* 
ta linea polla dal principio . Impcrciòche nella 
propofizione vinticinque fù fegata la AB in D> 
iecódoreftrema>e meza proporzione,&aggiun^ 
ta la BC eguale alla maggiore porzione BD,ila* 
ua la BD> onero la fua eguale GB alla BA , come 
la AD alla DB. Onde cosi la AB io D > come la 
C A in B > fono fpartite con la proporzione mc« 
defìma ; e perciò come 6 è dimoBrato in quella 
venfeelima proporzione farà* la retta G A fe- 
gata io B> fecondo l*ellrcma * e meza proporzio- 
ne , lì come la AB in D*fecondo la meza*èt ellre- 
ma proporzione era fiata fpartita. 


Fine del Libro quarto. 
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LIBRO CtVINTO 

Della defcrizione, e proprietà di 
varie figure piauei c loro 
proporzioni. 


Di Elei, 
tib, 4 . 2 . e 
refiduo ■ 
del 6 . 


D I F F I N I Z I O N 1. 

1. 


\ * 

s 


V Na figura rettilinea fi dice infcritta nel 
. cerchio , quando tutti i Tuoi angoli tocca- 
no la circonferenza del cerchio : c dicefi circon* 
feritea al cerchio • quando tutti i fuei lati tocca- 
no la circonferenza di quello. 

• • 

II. 


E per il cótrario dicefi il ccr- r 
chioinicrittoin vna figura ret* 
t linea » quando la Tua circonfe- 
renza tocca tutti 1 lati della fi- 
gura y e dicefi il cerchio circon- 
fcritto alla figura rettilinea.^, 
quando la circonfcrcza di quel- 
lo tocca tutti gli angoli della figura» 
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‘ PROPOSIZIONE L 

PROBLEMA I. 

Daifnpuntoprefoinvna data retta linea confiituire 
yn angolo, che fia la quintaparte di quattro retti» 




S opra la data retta linea A 
B nel punta fuo B , deuefl 
dcfcriuere vn* angolo, 
la quinta parte della Tomaia di 
quattro retti. Diuidaliia 
A B <1 Tecódo la media, & eflre- 
ma proporzione io C, la mag- 
gior porzione della quale fìa 
AG ;e dal centro A, con Tinter- 


aprop.x^ 


uallo AB , deferiuan il cerchio BD , nel quale fi 
applichi la retta BD,eguale^alla maggior por- b prop.ix 
zionc AC. Dico che l'angolo ABO è quelloiche dti t* 
ficercaua. Congiunte le rette AD, e CD. Per* 
che c le tré rette linee B A AG, e CB lon propor- ^ , 

zionali, & è la BD eguale alla AC, & il raggio A ^ 
Degnale ad AB. Adunque ne* triangoli AB D, 
e DBG intorno d a gli angoli eguali A DB . e B d prop. 6. 
opporti a 1 raggi eguali, la AB, ò pure la AD alla del i. 
DB , rtà come la DB alla BC ; però e l'angolo 
CDB farà eguale airangolo A ; eia ACallaCB 
rtà come la B A alla AC, ó pure come la AD alla . 

DB ; adunque /l'angolo ADB , ò pure l'eguale a (prop. u 
lui Bj fari il doppio dell* angolo G DB , ò pure> dei 4. 

deli* 
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dcll*angolo A. Laonde di quelle parcidelle quali 
Tangolo A ne èvoa, farà l’angolo B due parti» e 
ADBaltrecante; per lo che gii angoli A , 

„ ADBinGemc prefi (i quali g tono eguali a due 
g propalo j verranno ad eflere eguali a cinque angoli^ 

** ciafcuno de*quali è eguale ad A ; c perciò Tango* 

lo A verrà ad edere la quinta parte di due angoli 
retti. Ma qual proporzione doppia ha Tangolo 
BalTangoloA» la medefioaa aura la fomtnadi 
quattro retti a quella di due retti i e perrouttan* 
h propAx do h Tangolo B alla iomnsa di quattro recti» fiarà 
del 3 . come Tangolo A alia fomma di due retti 3 ma 0 
mofirò Tangolo A efier la quinta parte didue^ 
I 8 adunque 1 Tangolo B fara la quinta parte di 
del li quattro angoli retti, come fìi propofio* 

COROLLARIO. 

Eucl pr* Vedefi la maniera di deferiuere vn triangolo 
IO. del^» ifofcelc, nel quale ciafcuno de gli angoli ioprala 
bafe fia il doppio del rimanente alia cima» 





PROPOSIZIONE IL , 

PROBLEMA II. 

mtroum vn * angolo , che fia 'pna parte quindi^c^fu 
ma di quattro retti, 

D Euefi fare vn'angqlo> che 
fia vna parte di quelle del* 
le quali la fomma di quattro 
retti ne contiene quindecùFac- 
ciaf] d l’angolo ABC doppio 
/F G'' d’vno de’ gli angoli d?l trian- 
golo equiJatero.£ perche come 
due retti à quattro recti.cosi (là vo’angolo del tri- 
angolo equilatero all agolo ABC,per cflergran* 
teccdcoti la metà de i cpnrequeoti;permutand[o h 
come due retti ad vn’ angolo del triangolo equi- 
latero» cosi danno quattro retti all'aogolo ABC; 
ma vnV angolo del triangolo equilatero è la ter* 
2a parte di due retti ^adunque l’angolo ABC Di- 
ra anche la terza parte di quattro retti. FacciaG 
poi Tangolo C£D anch*egli la terza parte di 
quattro retti, cioè degnale all’angolo ABC. E 
perche e tutti gii angoli ABC, CBD, e DB A, che 
dannointornoalpuntoB fonoeguali à quattro 
retti, e fono i due angoli ABC , e CBD due ter- 
ze parti di quattro retti; Adunque il rimanente 
angolo ABD farà parimente la terza parte di 
quattro retti • Si facciano poi /gli angoli ABE, 

Q EBF, , 





tprep,i4, 
del I. 


bpropjt 

dell, 

c Dalla 
pro9, i8. 
del 1. 

del I 

e Dallas 
prep- 11» 
del 1. 

(pr«p. !• 
di ;^ue-ìè. 
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EBF,FBG,GBH ,ciafcunodc’quairrta Ja quinta 
parte di quattro retti , verrà ad edere ( come fo» 
pra fi dille) li quinto angolo HBA eguale a gii ai- 
tri,e fara ia quinta parte di quattro retti. E per- 
che i’angoio ABF è eguaic aii’ angoio AfìG , cF*. 
fendo cijFcun di loro due quinti di quattro rcttiA 
e fono i due angoli ABC > & ABD anche eguaii 
trà ioro; adunque gli angoli rimanenti CBF»c 
DBG faranno eguali tra loro : Dopoi perche da 
gii angoli eguali ABC , e CBD fi tolgono via gli 
eguali angoli ABE» & FBG; adunque il rima- 
nente angolo £BC farà e^alc alle dueporzoni 
rimanenti CBF, e GBDmficme prefe j ma fi lon 

inofirati gli angoli CBF, e GBD eguali tra loro. 
Adunque l’angolo E BC farà il doppio dell’ ango- 
lo CBF j e lutto raogolo EBF farà il triplo dell* 
angolo CBF. Per la raedefima ragione tanto 

rangole ABE, quanto ABH , quanto HBG , 

^ - quanto FBG fara eguale al triplo dell * angolo 
CBF. Per la qual cola tutti gli angoli FBE, EBA, 
ABH , HBG , GBF inlìeme prefi , contengono 
'' cinque volte la fonoma di tre angoli, cialcuno de 
, r quahè eguale a CBF cioèquindcci volte conten- 
gono il medefimo angoio CBF. E però 1 angolo 

CBF prefo quindcci volte, viene ad clfcrc eguale 

a tutti gli angoli, che fi pofion fare intorno al 
gD4//A^ punto B,g cioè a quattro retti, li che (idouc^ 

pyop, l^fdrCm 
del I. 
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PROPOSIZIONE III. 

PROBLEMA III. 


I • 

In qualfwoglia. cerchio infcriuere tfn triangolo equian- D'Eucl.h 
goto ad "pn altro dato ; & i poligoni equilateri , & Ui 6 ii. 
equiangoli di tré, di qua Uro, di cinque, e di quindeci i s- 1 6 ,del 
lati ; E qualftuoglia altri, ne* quali fucceffìuamente 
fi vadano radoppiandoi lati, E cbiaminfi cotali 
gure regolari. 


Vt E1 cerchio BCD, il cui 
i >1 raggio AB , fi deooo 
infcriuere le figure impofie:e 
prima il triangolo j che fu_j 
equiangolo al dato triàgolo 
ZXy. Taglili lapor 2 ionc 
BDC del cerchio capace di 
VII 'angolo eguale all’angolo C 
y, e tirili la retta BC, e nella 
parte oppofia b taglili la...* 



a prop,i6 
del z. 


bPerl\'- 

porzione BCD capace d Va’angolo eguale all*X, 
c lì congiungano le rette BD» c CD . £* manifc- 
fio,che l'angolo D è egualealla Y» c l'angoloG 
è eguale all*X, e però c il triangolo BCD infcrit- c Dallas 
to nel detto cerchio * farà equiangolo al dato tn- 
angolo ZXY. '• 

Nel fecondo luogo volendoli infcriuere nel 
cerchio il triangolo equilatero* & equiangolo, fi 
douranno diuidcrc ( come fi fece nella preceden* 

Q X te 


d prop.io 
del 1. 
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ic propofìzionc ) cucci gli ao" 
goii ai ceatro» cioè quatcro 
recti in tre angoli BAC A 
D>e DAB iCiaicuQo de* quali 
fìa eguale alla terza pane di 
quatcro retti; ma volendoli 
P inlcriuere il quadrato » lìfac* 
ciano quatcro angoli d ai ceti* 
iroBAC,CAD,DAE.&E 
AByCiafcuno dc'quali 0a la quarta parte di quat- 
tro retti> cioè (ia vn retto : e volendoli infcriuere 
il pentagono, faccianfì e cinque angoli BACiCA 
. **D, DAEiEAF, &FAB,ciaÌcunode*quali fiala 

queito. parte di quattro retti . Finalmente per il 
fprep i.^uintidccagono i / faccianfi al centro quindici 

angoli BAC, CAD, DAE, 
£ AF &c. ciafeuno de’ quali 
fia la quindicefima parte di 
quattro retti. E*manifcfto 

10 qualfiuoglia delle dette 
diuifioni, che tutti gi*ango* 

11 al centro fono eguali crà 
loro i tirinfi ora in tutte t 
raggi A B, AC , AD, &c. fir 

no alla circonferenza del cerchio oe^puotiB, C, 
D, &c. e fi congiungano le rette BC , CD , DE, 
&c. finche refiin compite le figure . Dcuefi.di« 
iDofirare tutti i predetti poligoni eficrc equila* 
ieri, de equiangoli. Perche tutti gli angoli verti- 
ealial centro A «quali fono BAC ,CAD,&c.fi 
fono fatti tr4 di loro eguali > c tutu i raggi ^Q^u 

P^: 
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parimente eguali. Adunque 

tutti gli triangoli ifofccli B . a prtp, 

AC , CAD, DAE &c. fo. idi. 

no fimilmetc eguali, d*egua- C 
le altezza , & equiangoli rrà 
di loro, e le loro bafefiC, 

CD, DE &c. fono ancor* ef- 
fe eguali. Perllqualcofala 
figura BCDEF dtc, farà c6» ^ ^ 

prefa da lati eguali : E perche tutti gli angoli fo^ 
pra le bali degli irofccli, quali fono BCA • ACD, 

C DA, ADE &c. fi fono dimoftrati eguali trà lo- 
ro. Adunque due di loro inficine a due altri iofic- 
me prefi faràno egua- 
li, e però TangoloBC 
D farà eguale all’ an- 
goloCDE ; ecositut- ^ 
ti gli altri. Laonde^ 
qualfiuoglia dcllcdct- 
te figure BCDE &c. 
infentta nel cerchio, ^ 
farà equilatera , & e* 
quiangola. 

Dopoi non hà dub- 
bio, che fc in qualfiuo- , 

^ glia delle dette figure fi dioideranno biotti gli hpr^p. S. 
angoli al centro in parti eguali , c q uegli di nuo- 4tl i. 
ìio fi diuidano in altre parti eguali, e così foccefiì- 
uauiente, e nella circonferenza del cerchio,fi ti- 
rino lince rette, che futrendano gli angoli egua- 
li al centro, fin tanto, che le figure reltino confi- 

Q 3 
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pitc, faranno dcfcrittc altre figure equilatere , & 
equiangole. £ co tal metodo dal triàgcloequila- 
'' ' teropartendofi per mezzo ifuoi tré angoli ai cé- 

tre B AC, CAD, D AB, ne verrà la figura eiago> 
/ na, nel fecondo luogo il dodecagono , nel terzo 
la figura di 24. lati, e così di mano in mano . Ma 
nel quadrato prima ne verrà l’otiangolo poi il 
fedccagono. Nel pentagono nc vien prima il 
decagono poi quel di vinti lati &c. finalmente-* 
nel quintidecagono ne viene prima la figura di 
trenta lati, poi quella di feflanta&c. Tutte le-» 
quali nella medefima maniera di fopra fidimo* 
llraranno equilatere , & equiangole , conforme 
fu propollo . Ora così fatte figure equilatere , & 
equiangole chiaminfi regolari di nota deferiz* 
?ione . 

PROPOSIZIONE IV. .1 

I 

PROBLEMA VI. ' 

EucUd.j, yfji (lato cerchio circonjcriucre yn triangolo equìan • 

I i. de 4. g qIq -pn altro dato» e qualfìuoglia poligono re- 

golare di nota deJcrÌ7;p^one» 


^ O la dato il cerchio ABC, il cui centro F. De- 
•3 uefi ad cffocirconfcriuerevn triangolo, che 
fia eguiàgolo ad vn dato triangolo ZXY , c qual- 
fiuoglia altro poligono regolare di nota dclcriz* 
prop. ^, 2Ìonc. Si deferiua nel detto cerchio dii triango- 
luABC equiangolo al dato triangolo ZXY, 6 

^ 


C 



cf''0p.i4. 

A$l 1 * 
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pure vi «'infcriua vn poligonq, quale dee ellcr 

quello, che fi ha da circonfcnuerc , c dal centro 

F cadano è le FO,FR,FS &c.perpendicolanlo- 

pra i lati AB, BG &c. le quali feghino la circon- *• 

fetenza ne i punti O, R , S &c. e per quelli punti 

fi tiri no de rette linee HG,GK&c. che tocchi* ^ 

no il cerchio, cdiftendanfi fin à tanto, che fi fini- pypp, 21, 

Ica la figura circonfcritta : e poiché alle medefi* del z. 

me tangenti d fono perpendicolari i incdcfioudfr*p»z5 

raggi , à i quali erano perpendicolari le apphea-, dt z. 

te nel cerchio. .. . 

« 

Adunque c le A 
B, e G H fono ^ 
parallele trà di ^ 

iorOjC parimcn X 

te lefiC,HK,e 
cosi le altri fata- 
no equidifiantùe 
però /formeranno l’angolo GHK eguale all’an* UmIU 

goloABC, e fimilmente l’angolo G mollreralB 7» 
eguale all’angolo A,cl’angoloKcgualeall’an*d«l4* , 
golo C , ccosì tutti gli altri*' Per la qualcofa il 
triangolo circonfcritto GHK farà equiangolo 
al dato triangolo ZXY,e la figura circonfcritta 
GHKN fara equiangola , efiendo tutti i fuoi an<j 
goli eguali à quelli della figura regolare infcrit- 
ta ABGH. 

Di nni nei nnlicrnni firafe le rette linee FG.& 




Il pT9^. 7. 
t, 

1 Déìlk^ 
pr. 3 . di 
fugfio» 

9 

k Dalla 

r•^ 7* 
éUl4* 

1 Dallas 
prof, 17* 
dtl 1. 
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éb G) & i raggi FO » F V fono crà loro eguali i ed 
il iato FG è coinune.Aciuaque h gii angoli OGF» 
& VGF fono era loro eguali. Ma ila retta linea 
FA diuide parimeme per il mezo l'angolo BaE 
dfclia figura infcricca ^e mofiroifi Faogolo BAE 
eguale all'angolo HGN. Adunque le loro metà» 
cioè gli angoli HG F« e BAF faranno egualii & è 
la HG parallela alla BA;adùque^laGF farà pa- 
rallela alla AF>e concorrono nel pu nto F« adun- 
que l PAG è Vna foia linea .retta , che dal centro 
pafia per grangoli deii'Ynai c l'altra figura • 


la tnedéfinaa régione Tarino linee rette 
FCK» FDM&c. le quali dal centro paflano per 
g/angoli dell'vna,c deil'altra figura.Poi perche 

la BA è parallela alia HG baie del triangolo 

HFG. 
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HFG » adunque m la A B alla GH , flà come ™ 

BF alla FH : per la ftefla ragione la BC alla HK F'' 4 

Bara come la medcfioia BF alla Oeda FH» e per- 
ciò n come la BA alla HG » cosi Bara la BC alla n prop, 7. 
HK : e fono le antecedenti A B » e BC eguali nel del 5. 
poligono regolare infcritco»adunque 0 anche le o DmUm 
conlcguenti GH > & HK lono eguali tra di loro, prop, 1 . 
Per la Beffa ragione 1 lac> KM» MN, NG faran- i- 
00 eguali tra di loro» & a 1 precedenti GH» NK. 

Per la qual cofa la figura GHKN farà equilate- 
ra »e fi moBrò prima equiangola » adunque p la pprtp» t. 
figura circonfcritta GHM è regolare > quale fi d» 
richiedeua. 

PROPOSIZIONE V. 


problema V. 


^ qual/iuoglia triangolo, òà qualfiuoglia poligono re* EutLs> 9 * 
gelare arconfcriuere vn cerchio, 

S ia qualfiuoglia triango. 

lo» 0 poligono regola- 
re ABC . Deuefi ad effo 
circófcriuere vn cerchio* B/i 
Tirata la retta AC nel po- 
ligono intorno al triango- 
lo ABC deferiuafi il cer- 
chio » il cui centro (ìa O» 
nella Beffa maniera» che fi 
fece nella terza pane della propoli aione quat* 

toc- 



ì 
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]e perpendicoiari D£,DF^e 
IDG fopra i lati del triangolo. 
Perche ne’ triangoli DBF» 
X)£E xi due angoli in B fi fono 
fatti eguali i due angoli ad 

£ , & F fon retti , cioè ancora 
egua li>& il iato bB è comunei 


& oppofti à gli angoli retti. A« 
dunque c la DF e eguale alla^ 

DE. Per la naedefima ragione ne'triagoli DE Ai ^ 
e DG A» i lati DG, e DE faranno eguali irà di lo^ ^ 

ro.^ Perloche le tré perpendicolari DF , DE , 

DG (le quali fono le difianze del punto D da i la* 
ti del triangolo) faranno tra di loro cguali.Secó- 
darianQcnte a] poligono 
regolare tì circonfcriua 
il cerchio, d il di cui cen. 
tro è D:c perche nel cer- 
chio ABN le rette appli. 
catc AB,BC, GN&c. ^ 
fono eguali trà di loro , ^ 
faranno dunque egual- 
mente e diftanti dal cen- 
tro D, epcrciòle perpe- df/a-i 

dicolari tirate DG, DE, DF, &c. faranno tra dì 
loro eguali, come erano eguali nel iriangolo.Ora 
dal centro D col raggio DE deferiteo il cerchio 
EFG,paffarà'aecefIariaractc per f punti FG,&c. < 
e/toGchcrà i lati delle figure ne'punti £,F,G,au- r 
uenga che i raggi DE, DF, DG,&c.fono perpè- 

dicolariaHati AB,BG,&c. Laondcg'ilccrchiog DJf, 

EFG d» 
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EFG i infcriuo alla figuri AfiC. Il che bifo^na* 
ua fare. 

PROPOSIZIONE VIL ' 

TfiOkEMA L 

I 

Invnpentagonoregolare due rette linee futtendentip 

Euclìà.%, gli angoli della figura fi feghino Jcambieuolmente, 

• fecondo l^^rema t / ^e:^4 pfoportione ; e le mag^ 

glori loro porzioni faranno eguali al lato 

' del pentagono, 

» 

S ia il pentagono rego^ 
lare ABD , c le duCi^ 
rette linee AC,BE fouen- 
dano gli angoli ABC) e B 
f£ A E della figura, c fi feghi- 
no nel punto H.Dico tan- 
to la CA, quanto la EB ef- 
fer fcgaie nel punto H, fe- 

f ondo l'cfirema » e meza^ 

proporzione » c le loro maggiori porzioni CH, 
e EH cHcrc eguali àqualfiuoglia latodel 
tprcp. ?.goDoBA. Si circonfcriua )lcerchio4 AM al 

ài queffo. pentagono. Perche b nel quadrilatero ® 
b f^rop.is fcritto nel cerchio , i due angoli oppoftì CBE ,c 
dii D mfieme prefi fono eguali a due rctti.& è c 1 an- 

cprop. ^.gQioBCD eguale aJl'angoloD nel pentagono 
ài regolare r Adunque i due angoli EBC? , c BCD 

d inficine prefi fono eguali a dùc rettile perciò die 
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due rette BB» e CD fono crà di loro paralle]c«Per 
la medcHnna ragione fono anche parallele la^ 
CA,elaD£. Laondee CHED farà parallelo- e pMp. i6 
graoQoao, nel quale i latioppoftiCH> e DE fa- dei i. 
ranno eguali, e cosi la HE farà eguale alla CD, 
ouero a quaKiuoglia altro lato BA. Io oltre per- 
che gli angoli BAC, & AEB infiftono fopra cjr- 
conf;:ren 2 e eguali BC, & AB^adùquc gli angoli / f pyop.17. 
BAC,6t AEB fono cguali,& è l’angolo A6E co- del a. 
mune. Adunquegi triangoli EB A , & ABH fo- 
no fioiili , c perciò la EB alla BA ftarà come la ? 
ABallaBHj ma dimoBrolfi la HE eguale alla ^ 
BA. Adunque 1? tutta la BE alla HE, Bà cóme hprop, ^ 
la HE alla HB;e perciò ila BE è legata nelpun- e 7. del y 
to H, lecondo l’eBrema, e meza proporzione, la ' ^ $ * 

di cui maggior porzione HE è eguale alla BA ^'^4* 


lato del pentagono. 11 medefìmoconchiudcralB 
della ùittefa C A. Laonde è chiaro 



' Sr 


f 
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PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMA II. 

Se delle figure regolari infcritte nel medefimo cerchio 
al lato dell'ejagonoft agiugneràtòfure fileuerà "pia 
il lato del decagono \ne verrà vna retta linea /ega- 
ta, fecondo l*eftrema,e me7iapropor:^ione , e la por- 
:(ione maggiore della compojìa farà il lato dell'efa- 
gonOf e la maggior porzione della feematafarà il la- 
to del decagono. 


• prop. 
di queflo. 



N ei cerchio ABC fia 
Ja retta Jinea AB Ja* 
lo del decagono regolare, 
&à quella fi aggiunga di- 
rittamente la B£^ eguale 
A al lato dell* efagono rego- 
lare infcritiibile nel me* 
defimo cerchio . Dico la 
retta AE elicrfcgata nel 
punto B I fecondo l’cfìrc- 
raa, c meza proporzione, la di cui maggior por- 
zione farà EB. Si tirino le rette dal centro DA> 
DB, e DE. Perche il lato deli* elagono regolare 

infcritto nel cerchio, è bafe del triangolo ifofce- 

b dAll/Lj y nel centro del cerchio^ & 

^ angolo al centro la fefta parte di quattro 
c retti, oucro la terza parte di due retti ,qualfiuo- 

pycp. 1 s. glia cdùquc de gli angoli eguali alla baie di det- 


ad 1 . 


to 


iT 
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to ifofcclc, fara Ja terza parte di due retti ; per io 
che coca! triangolo ifofccJe farà equiangolo ,c 
per Ciò equilatero. Si che la di iuibafe) ouero il 
iato dcirclagono Tara eguale al raggio del cer- 
chio ) al quale ^s’infcriue l’cfagono > c per quello 
Ja BE lato dell cfagonoinlcntto nel cerchio AB 
C farà eguale al raggio del cerchio DB . E per- 
che d Gangola al centro ADB , al quale è futtefa ^ 
la AB lato del decagono regolare èia decima^ 3 
parte di quattro retti, ouero la quinta parte di 
due retti, &i tré e angoli del triangolo ifofcelc^ . j 5 
ADB fono eguali a due retti. Adunque qualfiuo' 
glia angolo DBA alla bafeé eguale à due quinti 
di due retti, e perciò l’angolo DBA è doppio del- 
rangoioADB^njarangolo/ABDcHeriore nel 
triangolo DB£ è eguale à i due intcriori , & op* 
polli angoli BDE,& E (iqualig fono eguali ,ef- ^ 
fendoi futtcndcntilati Eb, BD eguali, cioè raggi * 

del cerchio^. Adunque l'angolo ABD èli dop- * 

pio dell'angolo E , conforme di fopra era il dop- 
pio dell'angolo hADB; c perciò gli angoli E, c 
BDA fono eguali tra di loro , & è J’a ngolo A co- 
mune. Adunque hi due triangoli EDA ,cDbA h DnlU 
fono HidìIi , e perciò la E A alla AD flàcomeJa 4. 
DA alla AB; & è la Eb eguale al raggio DA; on- del 4 . 
de come prima ia A D,così adelTo la EB fara me- 
dia proporzionale fra ia £A , e Ja B A ; e per que- 
fto I ia £ A farà fegata nel punto B, fccódo l’c/lrc- Urrp.2 ?. 
ma, c meza proporzione, la di cui maggior por- del 4. 
zioncfara JaEBlato dcircfagono,, c ia minor 
porzionefarala lato del decagono delle re- 

go- 
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goiariinfcritte nel medefìmo cerchio. 

Secondariamente dal lato deirefagono Ei!f 
onero dal raggio del cerchio >(i leni via la retta 
eguale alia lato del decagono infcritto 
nel medcHmo cerchio. Dico la cfler fegata 
nel punto H> fecondo re(lrema,e meza propor- 
zione, la di cui maggior porzione farà lato 
del decagono. Imperci^phe della ££ maggior 
porzione della £ A fegata (econdo PeOrema, e 
meza ptoporziooe , (i leua via la BH eguale alla 
porzione minore BA. Adunque i^ancura la BE 
^ vico fegata fecondo l*cftrema , e meza propor- 
*r*p. ^x\ porzion maggiore della quale faraBH» 

Il che bifognaua di inoltrare. 

PROPOSIZIONE IX. 

PROBLEMA VII. 


/4rcht 

depr»% 

■ tf I. 

4 ' f . 

Ci» 


a^r#p 4 

di quefto. 

b frop X I 

del 4 . 


^fcriuere in vn dato cerchio due figure regolari firn ili 
tra di loro j di modo , che la differenzia della circon» 
ferina , ò pure deWihjcritta dal cerchio fta ìninort 
di qualfiuogliugrandeg^a propofia^ 

S ia il dato cerchio ABC, e quainuoglia fuper* 
ficie X di qualunque picc oh zza . Deuono 
aferiueriì nei cerchio le propofte figure . Si a cir- 
confcriua alcerchio ABC il quadrato EH , & al 
contatto A fi congiurga il raggio DA : e qual 
proporzione ha il quadrato* h che fia eguale allo 
fpazioX, inficine col quadrato EH al quadrato 

EH, 
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HH> così c fì faccia il quadrato del raggio AD al 
quadrato della retta linea DG ; e dal punto dG 
/j tiri la retta GN perpendicolare al diametro* 
che fcghi la circonferenza in N j e e fi feghi in», 
parti eguali la circonferenza del femicerchio 
ACB* e di poi in altre parti eguali * e cosi fempre 
fino h tanto che Tarco/ AF fia minore deJl'AN: 
® ^ fi feghi l^'arco AO eguale airAF,c fi congiun* 
ga la retta FO, b la quale farà fegata per mezo,e 
perpendicolarmente dal raggio AD nel punto 
K. E perche le ^ 

tré rette SA, F 

K , NG fono 
perpendicolari 

faranno tra di 
loro parallele; 
ma il punto F 
cade tra le c- 
fireme parai* L 
lek AS. GN; 
auucnga che^ 
l’arco N A è 
maggiore dell* 
arco FA. Adù* 
queil punto K 
cade trai punti 
A, e G;c perciò la retta DK farà maggiore del- 
la DG; e fi come la AF mifura la roeza circonfe- 
renza AFB; ^cosi OF doppia di AF mifurerà tue- 
U la circonferenza del cerchio. Si fpartifea ora 

R tutta 


c Dali/t-j 
prop, tìf» 
del 4. 
d prop, IO 
del 1. 
e Dalla 
prop* 151. 
del z- 
f Dallas 
prop* 27 * 
del 2. 
g Dallas 
prop^ 16. 
del 2* 
h propri 9 
del 2 * 
i prop.14. 
del 1. 


k jéff. I* 
del ^ 
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tutta la circófercnza del cerchio nelle parti CF> 
FO,OP,PQ, &c. eguali trà di loro; c fi congiun- 

1 Corol canolcrertclinceCF,FO,OP,PQ.»&cJefiti^ 

delU pr* fino le tangenti SR , RT , TL , &c. parallele à 
1 di q»- quelle fino à che fi m compifcono le figure rego» 
IO Dalla larifimilila circonfcrittaSRTV >clainfcritta»j 
frop q.di CFOPB. Émanifcfto,cheillatoRSalfuoomo» 
quefio > e Qp^ come il raggio DA al DKi c però le 
dalla pr» £gy|.g fopra i detti lati, fimilmcntc deferit» 
' • te, faranno proporzionali. Laonde la figura-f 
SRTV alla figura CFOPB, darà come llquadra- 
n prop, 2, to della DA al quadrato della DK; mà » il mede- 
dcl 5. fimo quadrato della DA al quadrato della mag- 
giorcDK,hà minor proporzione, che al quadra* 
to della minore DG; e come il quadrato della D 
* A al quadrato della DG, così fiaua la soma dello 

fpazio X, cdcl quadrato EH al quadrato EH. 

. . ^ Si oche la figura SRTV alla figura CFOPB ha 
* minor proporzione , che la fomina dello fp^zio 
vCnrol X, cdcl quadrato EH al quadrato EH:e lapdif- 
della pr, fetenza delie figure SRT V , c CFOB alla figura 
j^.del 5. CFOB,hà minor proporzionc,che non hà lofp^ 
2Ìo X al a uadrato EH ; ma il tnedefimo fpazio X 
qpr»». z. ^ 3,ij ggurj infcritta CFOB , hà maggior pr<^ 

portionc che al quadrato circonfcritto EH(cf- 

fendo quello maggiore di quello). Adunque la 
differenza delle figure SRT V* , e CFOB alla figu- 
ra CFOB, hà minor proporzione , che lo fpazio 
Xallamedefima figura infcrittaXFC)B > epcr- 
ria differenza delle figure SRTV ,c CFOB 

s di fara minore dello fpazio X. E i cUcndo^ ilcer- 

chio 

ty-icfio. 


- 


L 1 B 1^0 ri lyp 

chiò ABC maggiore della figura infcricta CFO B, 
e minore della figura circonrcricta SRT V » i*cc- 
cefio della figura circonfcrittafoprail cerchio» 
ouero il difetto delle figura infcritea dal mcdefi- 
rno cerchio, farà minore della differenza della 
circonfentta figura SRTV, e dcll’infcritta CF 
OB. Ma la d (ierenza di quefie figure aferitee fi è 
dimofirata minore della grandezza X. Adunque 
la dificrenza della circonfcritta figura SRTV» 
ouero della infcritta CFOBdal medefimo cer- 
chio ABC e minore di qualunque gradezza pro^ 
polla X. 11 che douea farli* 
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PROPOSIZIONE X. 

- 

TEOREMA III. 

» 

7 poligoni ftmili » ò circonfcritti , ò pure injcritti ne 

cerchi, anno duplicata proporzione di quella i,del i u 

de i loro raggi, 

S leno i due poligoni limili ABD,e FGK infcrit- 
titòpure circófcritti ne'cerchi,i cétri dc*quali 
fieno R, & S.Dico che grinfcritti tra di loro»oue« 
roi circonfcritti anno duplicata proporzione di 
quella de /raggi de’medefimi cerchi. E primie- 
ramente negli infcritti fi tirino le rette AC , HF 
fotccndenti gli angoli eguali B, e G » e fi cógiunr 
gano i raggi RA, KB, e SF, & SG.Perche intor-' 
no a gli angoli eguali B » e G , i lati AB a BC > & 

FG a GH fono proporzionali ( per cagione della 

R z fimi» 
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fiiDilitudine delle figure). Adunque 4 i triango- 
• 6. j- ^ FGH fono fimiJi j c perciò gli ango- 

bVip.i < fono eguali ; ma A gli angoli al 

’ centro R i & S 

fono doppi degli 
/ n angoli alla cir- 

conferenza AC 
B,&FHGiadù- 
que gli angoli R> 
&S fono eguali» 
c intorno a loro 
ilari , onero rag- 
gi dei cerchi fono nella medeflma proporzione 
^ diegualiti. Adunque ri triangoli ABR t &FGS 
c f»rop. 6. perciò ^ come la AB alla FG , cosi 

^ ^4//^ farà il raggio AR allo FS,e e faranno ancora me- 
pr$f» 4. defimc le loro duplicate proporzioni. Ma il/ 
4. poligono ABD al poligono FGK , hà duplicata 
c Dallas proporzione di quella del lato AB al fuo omolo- 
prop. ip. go FG. Adunque g la proporzione del poligono 
?. abD al poligono FGK è duplicata della prò» 
fprop. 17. porzione del raggio AR al raggio FS. 

Secondanannente nelle figure circonfcritte 
L/ 7 f’ angoli eguali A, & F, e da gli eguali B, e G 

ài centri» fi congiurgano Jt rette AR » FS , BR, 
GS,& ai contatti N, 0 ,X,Z, fi congiungono i 
.. raggi NR» 0 S|XR»Z$. perche I7 le due BlMiBX 
h f^<*“^Cono eguali , eficndo lati degli eguali quadrati 
^^*<^cllc tangenti, tirate dal medefimo punto, c iduc 
^ * raggi NR,XR fono ancora eguali, & RBcomu- 

ii>rop 7 QC. Adunque ine due triangoli BNR» cBXR»i 
liti ‘ . due 
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due angoli RBN»& RBX tono eguali » e perciò 
l^ogoio RfìN Tara la meta dell'angolo ABC*Per 
lamedcnma ragione l'angolo RAN farà la ine^ 
U deirangolo BA£; e parimente neiraltra figli* 
ra l'angolo SGO, iara la m età dell'angolo FCH 


del poligono ^ pariménte l'angolo SFO fari hul 
metà dell'angolo GFM. £ perche i due angoli 
R AN,& SFO fono eguali, efiendo la metà degli|^p^^p 
angoli eguali BAE,&GFMiCÌdue j^angoli rct- 2, 
ti ad N ,&0 fono eguali: adunque /i due trian-lprcp. 4> 
goli ANR,& FOS fono fimiiij e perciò i« la AN de/ 4. 
alla FOifiarà coroelaNRallaOS. Per la mede- mprop.^ 
firn a ragione i due triangoli BNR , & GOS fa- 4 - 
ranno fimili, c per qucfto n la BN alla GO , farà ” ^ 

come la medefìma NRalla medefima OS.Per la ^ 
qual cofao leduclinec AN ,6t NBinfieme alle , J 

due FO,&OG,cioèiIlato ABal latoFG, darà 
come il raggio NR al raggio OS,cleplorodu*» p 
plica te proporzioni faràno ancora le mcddìtne« ^roo. 19. 

R 5 La* àei 


25 * Euclide 

Laonde, come fopra, il poligono ABD al poli* 
gono FGK,aucrà duplicata proporzione di quel, 
tochcha il raggio N Rai raggio OS. 11 che con* 
ueniua dìmollrarc. 


I 


PROPOSIZIONE XI. 

TEOREMA IV. 

In yn medefimo cerchhtò pure in cerchi eguali f'gli an* 
Eucl. ? 3 . golì al centro , onero alle circonferenze , e i [ettori 
decedi anno la medefima propor lionc , cf)e le arconferen- 

Zp alle quali inftfiono* 

N vn medefiino cerchio , ò pure in cerchi 
ji. eguali fieno primamente i due angoli al cen- 
tro ABC , & EBG infifienti alle circonfereuze 
AC,&EG. Dico che la medefima proporzic> 
ne hà Parco AC alParco EG , che hà Pungolo A 
a Dalla alPangolo EBG. Si feghi a 1 arco EG^in par? 
prop. 19 ti eguali, ed in parti eguali di nuouo,c cosi di ma* 
DO in mano fi foddiuidano gli archi interponi, u* 

b Dalla no b che f. giunga all'arco EM, » f 

Drop. Ila re di qualunque arco, che fi polla ^ 

de/ 1 . nclParco CA fi c pigli Parco CS moltiplicc dello 

c dalla^ EN, di maniera , che il di lui eccello , ^ 

prof* *6. fgjtQ SA dalia AG fia eguale, ò minore dell hM, 
c perciò fara minore di qualunque grandezz^ 
data^ e fi congiunghino i raggi BM, BS . Perche 
r! rnm/ quante d volte Parco EM mifura Parco EG, un* 
dalla pr. tc Yoltc Paogolo RBM mìfurA Pungolo EBG,c 
ij.dtli, 
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parinaencè quante volte l’arco EMmifural’ar- 
coCS, tante volte l’angolo £BM milura l’ango- 
lo SBC. Adunque e l’arco SC lara le inedciìnae e 
parti dell'arco £G» lì come l'angolo SBC è parti del 
dell’angolo EBG.E perche fe/l* arco SC è cgua- f Dalìiu» 
le alio AC> l'angolo SBC è neccllariamétc cgua- >7* 
le all’angolo ABC ( &all’ofaènianifcflociò,^^^^* 
che fi propofe) . Ma fé 
g l’arco SC è maggio- 
re deir AG > l’angolo 
SBC inlìBente alla^ 
maggiore circòferen- g 
za " ■ 
tc 

golo ABC 

SC farà minore dello 
AC 9 farà l'angolo SB 
C minore deil’*angolo 
ABC. Laonde ci fono 

quattro grandezze ; la prima è l’arco AC > la fe- 
conda l’arco EG , la terza l’angolo ABC )Cla^ 
quarta l’angolo EBG^edi più due altre grandez- 
ze, cioè l’arco SC, e l’angolo SBC fono le mede- 
fime parti delle confeguenti ,cioè a loroannola ai 
medefima proporzione , c fono inileme maggio- . 
ri, ò infieme minori delle antecedenti , di modo 
che lo ecceBo, ouero il diffetto della prima è mi- 
nore di qualunque alTegnabi le quantità. Adun- 
que ^l'arco AC all' arco £G ,fìà come l’angolo hpro^i^ 
ABC all’angolo £BG , Ilchcfaccadi meSieri 
dimoftrare. 


laggiorc circòferen- 3 
i,farà ncccBariamè- 
maggiore dell 'an- 
3I0 ABC ; c fe l'arco 
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Sccolidariaisemc fieno alia circonferenza i 
due angoli ADC,& £DG infificnti alle circon- 
N ferenze AC>& EGdcl medcfioio, onero de* ccr* 

^ ehi eguali. Dico che rangole ADC all’angolo 

EDG , ftà come Tarco AC all* arco EG • Si fac- 
cianogli angoli alcentro ABC>& EBG. Perche 
i prcp.15 i l'angolo ADC è la metà dell» angolo al centro 
àtl 1. ABC, e l’angolo EDG è la metà dell» angolo EB 

G. Adunque^ come l'angolo ABC ali 'angolo 
k prop.ii ^3 l’angolo ADC all* angolo EDG; 

ma come l'angolo ABC all'angolo EBG , così 
Ila la circonferenza AC alia circonferenza EG 
( per la prima parte di quella propofizione ) • A- 
dunque /come l’angolo ADC all'angolo EDG, 
yr"/" cesi flà la circonferenza AC alla circonferenza 
I £(3.11 chebilognaua prouarc nel fecondo luogoi 
Mei terzo luogo nel medefimo, onero nc’cer- 
chi eguali. DicochcilfcitorcABC al feitorc.# 

, EBG ,hà la medefima proporzione, che l'arco 

AC, che è la baie del primo, all'arco EG,chcè 
la baf^c dell'altro fettorc. Fatta la coBruzzione, 
come fopra, s’intendono dette de’ rettori tutto 
quelle cofe', le quali dette fì tono de gli aagolial 
^ centro. Per la qualcofa w il fettorc SBC Tara le 
’ medelime parti dei fettorc EBG, quali partiè 
l'angolo SBC dcU’angolo EBG,ò pure quali par- 
tièl’arcoSC dell* arco EG. Di più» Parco SC 
n Dai/a AC , c il fettorc SBC del fettorc ABC 

17. faranno inficcuc maggiori, ò pure inficroc mino- 

ruLaonde cileno quattro grandezzc,cioè l’arco 

' AC, l’arco EG,il lettore ABC, & il fettorc EBG, 

e due 
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c due altre, cioè l'arco SC,& li fcctorc SBC fono 
le tnedefime parti delle conkcgucmnciod dea ar- 
co EG, e del (cuore EfiG, le quali tono denonni- 
nate dal numero , che ne viene peni coniiuouo 
rpariimcnto delie coDfcquenii > & inficine ecce- 
dono, oucro inficme mancano dalla prima,e dal- 
la ierza,cioèdall*atcoAC,edalfc«ore ABC,c 

lecccfio della SC dalla piima AC,ò purcll diftct- 
to è minore di quallìuogiia dato. Adunque o 1 ar- ^ prcp,i^ 
co AG airarco EG , ha la medelìma proporzio- 
-ne ,chc li rettore ABC al fettorc EBG. Il che-. 
doueafi vltimamente dimolìrare. 

PROPOSIZIONE XIL 

tEOREMA V. 

/ cerchi tri di loro unno duplicati propor^one di jy; EmU 
quel la dei loro ra^h la »• del 

II. 

S Icno due cerchi R, & S , i raggi loro AE , & 

Eie. Dico che il cerchio Rai cerchio S, ha 
duplicata proporzione di quella , chehà il rag- ^ 

gjo AE ai raggio FK, ò pure la mcdcriraa,chc 
hall quadrato diAE Riquadrato di FK.Si aferi- ^ propone 
uanoncl cerchio Rdue poligoni regolari iimb 
Il ABCD , & MNOF , di modo che i’ccccffo del- 
la figura MN OP circonfcritta fopra il cer- 
chio ,& il dilfctto della figura ABCD infcritia 
dal medefimo cerchio R , fia minore diqualun- b DaìU 
que grandezza propofta. Si aferiuano b m oltre 4 . di 
^ al 
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ai cerchio figurt hQHì, e QL VT fJiniJi al* 

cprop.io, c figure ABCD,&MNOP. Ecuanifcfto ,chcc 
di quefio* le finoiJi figure circcn/critte MNOPi e QLVT 

' parirocnic le fimiii figure inferme- 
iiBCD , & FGHI auranno tra di loro duplicata 
proporzione di quella del raggio EA al raggio 
ivryopure ftaranno come ilquadratodi AEal 
quadralo di f K. £ perche il cerchio S è minore 


del poligono TQV a luicirconfcritto’. Adunque 
d prop,i, ^*1 poligono MNO al cerchio S , hà maggior 
del 3, * proporzione, che a I poligono TQV : ma il poli- 
gono MNO al poligono TQV > hà la medefima 
proporzione, che hà il quadra codi A E al quadra, 
e prop. 6. lodiFK.. Adunque il poligono e MNO ( cioè la 
quantità eccedente il cerchio R d’vn eccedo mi. 
norc di qualunque dato) hà maggior proporzic- 
nc al cerchio S, che il quadrato di EA non hàal 
quadrato di FK. Similmente perche ilccrchioS 


2 f tSi 

2 maggiót'e del poligono a luì infcritio FGH^ 
Adunque il poligono/ABG al cerchio S * ha mi- (prof. 
nor proporzione * che al poligono FGK .• ma „ii del 
poligono ABC ai poligono FGH * hàlamedefi- 
ma proporzione ^ che il quadrato Bi AE alqua- . 

dratodiFK. Adunque il poligono infcrwtog - 

BC (minore delcerchio R d'vn diBcrtto minore 
di qualunque affegnato) ha minor proporzione 
al’cerchio S , che il quadrato di A E al quadrato ^ . 

di FKi cperciòh il cerchio R al cerchio S » ftarà ^ 
come il quadrato di AE al quadrato di FK > cioè 
auerà duplicata proporzione dei raggio AE al 
raggio FÉ. 11 che bifognaua dimoftrare. 

PROPOSIZIONE XIIL 


TEOREMA VI. 

i 

I 

tl cerehie è eguale al triangolo , la di cui b 'aje è eguale 

alla circonferen'ga , e l’aite7;p^ al raggio dello mede del» 

S ia il cerchio X> il di Cui raggio XB, & il trian* * 
golo HKM, la baie del quale KM Ila ' eguale 
all’intiera circonferenza ABD> e i’altezzatoue- 
ro la perpendicolare HK Ha eguale al raggio de! ^ ^ 

cerchio XB. Dicocheilcerchioèeguale altri* 
angolo HKM, Si aferiuano « al cerchio Xdat^afrof. 9. 
poligoni regolati, e limili tra loro EFG fuori , di guefif^ 

ABC dentro lo nelIO)di maniera che la loro dif* 
fercoza dal cerchio Ha minore di qualunque alfe* 

.’T''' 


b prcp.it 
dtl I* 
c prop, 5* 

del I* 


d DalU 

prop.^> di 
queflo» 


i 

1 

« 

1 , 


e Dtf. f 
del 3« 


fpr#p. 5 
del 3 
prop, 1 

dr/ 4. 

I ^ 



gl eguali all ALijOucro all’HK «Adunque e il pol^ 
gono EFGI ètaniomoltipliccdcl triangolo EX 
F, quanto il perimetro del mcdcfimo poligono è 
molciplicc dVn lato EFj ma KN è eguale al pcn- 
^ metro EFGÌ del detto poligono . Adunque feo- 
* me KN ad EF,così ftà il poligono EFGI al trian- 
. goIoEXF i mag il triangolo kHN al triango- 
lo 


X6S ZyCLIDE njVìJOy,ATO 
gnaca grandezza. Di poi b tirata la XO perpen* 
dicolate dal centro al lato della figura infentta» 
c fi congiungano le rette XF »XE > & XA>cfic 
faccia KN eguale al perimetro del circonfcritto 
poligono EFGI, c KS eguale al perimetro della 
figura ABCD » & RK eguale alia perpendicola- 
re fi congiunga no le rette HN*&RS. Per- 
che d 1 1 poligono regolare £ FGI può diuiderfi i A 
tinti tiiangoliifofceli eguali tra di loro (i quali 
anno la dina nel centro X » vno de* quali t XFE) 
quanti fono i di lui lati> e fono i detti triangoli 
cguaimécc alti> perche le loro altezze louo i rag- 


1 1 B 1(^0 y. 

lo EFX (aucndo eguali alcezze, cioè le perpendi- 
colari XL, & Hk ) ftà come la bafe kN alla baie 

il poligcjno EPGI, & il triangolo h prou 7 . 
KHiV anno al triangolo EXF la proporzione^ del ’ 

mcdcfitna;e perciò /eglino fono eguali trà di lo* ^prop. 4 . 

ro. Di poi perche le rette ^^lince infletè lELca^ 3- 
denti fuoridcl cerchio, fono maggiori dell'arco K 
lAL. AdunqucilperimctrodcllafiguraFGIfa- q'^cjìo, 

rà maggiore di tutta la circonferenza delcom- 
prefo cerchio X : ma fi pofe /CN eguale al peri- 
metro EFGI ,e/cM eguale alla circonfcrcnzo 
del cerchio X. Adunque XN è maggiore di /CM 
Ma i triangoli HxN , & H/C M fono egualmente 
alti; perciò il triangolo /H/CX farà maggioro I DMlt^ 
del triangolo HkM; fi come il poligono EFGl è 3 ^* 

maggiore dclccrchioX;dimoftrerafrifimi’men. *• 

le il poligono ABCD eguale al triangolo R/Cv 
auuengachelabafe w xS fi pone eguale al peri* Hip.,. i 
metro del detto poligono , e le altezze Rk , XO del/ 

fono ancora eguali il perimetro del poligQ. n di 
no ABCD infcritto , ouero la /^Seguale a lui , è 
minore della circonferenza del cerchio X, one- 
ro della /CM eguale a lei, e l’altezzaRK,ouero 
XO è minore dell’altezza Hk^ ouero del raggio* 

XL- Adunque il triangolo R/cS è minore del tri- 
angolo HxM, sì come il poligono ABCD è mi- 
nore del ccrchioX.Ora efifendo il poligono FEG 
eguale al triangolo mN,&.l triangolo HKX 
magg ore del triangolo H/CM. Adunque la cir- 
confcritta figura FEG (la quale é maggiore del 
cerchio Xd vn eccello minorediqualùquedato) 

è czian- 
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eziandio raaggiorcdcl triangolo Hi M. Et effen» 
dofimilmcDte la figura ABD eguale al triango- 
lo RkS, & il triangolo RkS minore del triango- 
lo HkM. A^unquelainfctiitafigura ABD (la 
quale è minore dei cerchio X d’vn d ffetto mino- 

^ re di qnaJùque dato) è minore eziandio del trian* 

è Scolto gelo HKiVI; e per quello o il cerchio X è eguale al 
tiella 14. uiangoloHKM. Il che bilognaua $tc. 
del 3. 

COROLLARIO. 

Quindi è > che il triangolo , la di cui bafe fiaJ 
eguale al perimetro di qualfiuoglia figura rego. 

' lare , e rattezza fia eguale alle pf.rpendicolare^ 
tirate dal cétro delia figura al di lui lato ; e egua- 
le alla medefima figura regolare . Poiché fi è di- 
moftrato il triangolo xHN ( che ha le dette co- 
dizioni ) eguale al poligono regolare EFGI. 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA VIL 

Di Pappo iecircotifcrcn:(e anno trd di loro la tnede/ìntd proporr 
la II. del :QonCy che i raggi de i medefimi cerchia 

5 * 

S Xeno i cerchi Ri6t S, i raggi de* quali RA>SC. 

Dico che il raggio RA al raggio SC , ftà co- 
me la circonferenza ABA alla circonferenza 
CLC. S* intenda il triangolo V > la cui bafeFG 
fia eguale alla circófcrcoza ABA>e l'altezza £P 

cgua- 



cprop. j. 
del 5 . , 
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eguale al raggio Ra. S* incenda ùmilmente il 
triangolo X, la di cui bafe KMi (ìa eguale alla cir- 
confcrei^aGDC , e l'altezza H/C fia eguale al 
raggioSC. Emanifcfto,<*chcil triangolo Vé*prop.ii, 
eguale al cerchio R, & ij triangolo X è eguale al q^^telh, 

ccrchioSiepcrciòi^iltriangolo Val triangolo • 

X, ftara come il cerchio Rai cerchio S. E perche 5. 

il cerchio r Rai cerchio S hà duplicata propor* J 
2raned.quella, chcl,i,l ra??ioRA al rasoio IZ'lh 
se, AdunquediItriangoIoValtriangoloXhà d p™. 
uplicata proporzione di quella» che hàRAaJ dtll 

duphcatXj 
ài quel!a-i, 
che hàral- 
tczza E F 
all’altezza 
( eflen- 
do fatte c- 
guali RA, J V 
& EF fra di 
Joro,& SG, 

H/Ctradiloro) edeffendo fU proDorzione r 
triangolo V al triangolo X co,Sp ,fta derpjól 2/T"' 
porzione del lato EF al lato HK.e della propor- 
zione della baie FG alla bafe JC vl intorno a gli 
angoli retti F,K eguali. Adunque g la propor- 
zionc de la bafe FG alla bafe X vi, è la medcfi ma c DalU i 

aFalr halaRA pr»p. io 

ARA°‘ circonf.-reizi Mf-Ì 

APA, c XM eguale alia ciiconfcrcnza CDC. ^ ^ 

. ,, Adun- ^'^3- 
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• Adunque /la circonferenza ABAaJJa circonfc* 

del i ** renza C DC • hà la medefinia prapòrz>onc ,che i 

il raggio RA ai raggio SC; come douea dimo- 
Ararli» 

’ \ I 

^ PROPOSIZIONE XV. 

'* * I 

TEOREMA Vili. 

( 

5 e le por:^ioni di due cerchi conterranno angoli eguali , j 
Di Pappo faranno propor:(ionali à juoi cerchi ; e tra di loro I 
la 1 5. ael aueranno proporzione duplicata di quella delle fut* 

5 * tefe i ò pure di quella de * raggi ^e le loro circonfe- 

renze faranno tra di loro come le futtefe, ouero co- 
me raggi . Orale porzioni di tal forte fi chiamino 

fimili • 

% 

S Icno le due porzioni de* cerchi ABC,& FGH» 
nc'quali gli angoli Bj c G fieno eguali. Tira- 
li i raggi E Ai EC,OF,& OH. Dico che la por- 
zióne ABC alccrchio ABCD I ila come la por* 
zione FGH al cerchio FGH/C ; e le porzioni A 
BC| & FGH anno duplicata proporzione di, 
quella de* raggi EA > & OF , ouero delle ruccefe^ 
ÀC, & FHj eie circonferenze A BCi FGH Han- 
no come AC ad FH. Perche gli angoli B> cGlì 
ìprcp j}, pongono eguali j Adunque 4 i loro doppi al ccn- 
ero Ei&O faranno eguali ; e perciò b i quattro 
de'hf ^ angoli retti a gli angoli eguali E ,& O aueranno 
d Dalla mcdcfima proporzione ; ma come c i quattro 
i>top II. retti alPangolo EiCosHlà il cerchio A BD al fet^ 
di q:ie(ìo- • tore 


lì B KO v: >75 

tore A ECD; eziandio come i quattro retti alr 
. )"angolo 0>così (ì^ il cerchio FGK al rettore FO 
HK. 4 iunque</ cornei! cerchio ABC al rettore dpr^p. 7. 
A ECD ,così ftara il circhio FGH al rettore FO del j. 
HK. E permutando e come il cerchio ABDal ^ 
cerchio FGl^,così ftarà il rettore AECDairct- 
toreFOH^: ma/anno i cerchi tràdi loro prò- 
porzione duplicata de» raggi E A ad OF , Adun- ^ 
qucg i rettori aucranno la medefima proporzio- g prop. 7 . 
ne duplicata del raggio E A ad OF; e fononi tri* del 


angoli AEG ,&FOH 
rimili ( pcrcllcrc irò- 
fedi, & hiuere gli an- 
goli alla Cima E,&0 
eguali ) adunque i il 
triangolo EAC,aI tri 
angolo OFH hà du 




delA-i 


I propali, 
del 4^ 


plicata proporzione.» A jd ^ K 
diqudla,chehàilrag. 
gio EAal raggioOF, oucrola fuitera AC allaj . ^ 

FH» Laonde ^come il fettore EADC al rettore T 
OFKFJ , cosi Uà 11 triangolo EACal triangolo 
OPK. Si che ria rimanente porzione ACDalla Iprop-it- 
porzione FKH , aucrà la niedcfìma proporzio» del 3. 

ncdcircttori,òpurcdc»cerchi;eperciòiw Faltra ^ -r)4//4 

porzione ABC alla porzione FGH i aucrà ezià-/^^i/^* 
dio la medefima proporzione del cerchio ABD 
a ccrchjo FGK» ò n pure aucrà proporzione du- n prop, 7. 

f f ^ ‘■“gSjo EA al raggio OF , ouero della del }. 

(utteh AC alla «^uttefa FH. 

Pioaimeiue perche gli angoli ài centri AEC. 

S POH 


eDdlld 
fT0p. Il* 
gli quejio» 
pprtp. 3 * 


q prop. 7* 
del )• 


X propali, 
dii 3. 


Sprdp»tf, 
tlel 3. 
tprap.lq. 
di quefig» 

u prop, 7 
del 3. 
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FOHfonoc'guali: adunque 0 tutta la circonfe- 
renza dei cerchio ABC A aIl*arco ADC co- 

me I quattro retti aii* angolo AEC » ouero p all* 
angolo a lui eguale POH : c parimente tutta la 
circonferenza del cerchio FGHP all* arco FKFI 
ha la medefìma proporzionci che annoi quattro 
retti all’angolo FOH : per lo che 4 come la cir- 
conferenza del cerchio ABC A ali* arco ADG » 
così darà la circonferenza del cerchio FGHF 
airarco FKH. E permutando r la circonferenza 
del cerchio ABD alla circonferenza del cerchio 
FGK,fta come l’arco ADC all’arco FKHje pcr- 
ciòj la rimanente circonferenza ABC alla ri- 
manente FGHi ftara come tutta a tutta j ma tut- 
ta f la circonferéza AbD a tutta la circonfcren- 
zaPGKt dàcomeil raggio EAal raggio OF» 
ouero come la futtefa AC alla futtefa PK(auucn- 
ga che la AC alla FHera come la E A alla OF) 
adunque n la circonferenza ABC alla circonfc- 
rcza FGH , ftà come la futtefa AG alla retta fut- 
tefa FH|ò pure come il raggio A E al raggio FO. 
come fii projjodo • Si chiamino ora le porzioni 
ABC, & FGH contenenti gli angoli eguali B> c 
Ghmihtràdiloro. 





PROPOSIZIONE XVI. 

n . 

^ TEOREMA IX. ’ 

J/jq ualjìuof^lia triangolo t l'angolo maggiore al minore J}i Tolo • 
hà maggior proporzione , cheti latooppoflo all' meo nell' 
angolo maggiore^ non hà al lato o^ofto Almag. 

all * angolo minore, Ub, i. 

N ei triangolo ABG fia l'angolo G maggio* 
rc,c l’angolo A minore.Dico che Tangolo 
C hà maggior proporzione all'angolo A di qucl- 
iaichc ha il lato ABal lato BC« Incornoal crian* ' 
golo^idcfcriuafiil cerchio ABC, c fi feghi l'arco 
ÉC douc fi voglia nel punto E : e fi faccia b Tarco 
BD eguale a fi£, e fi co* 
giugano le rette linee^ 

CE,BE,AD, BD.Eper. 
che r l'arco A DB, al qua • 
le infifie l'angalomag- 
giore C è maggiore dell* 
arco BEC;c gli archi B. 

D,c BE fono eguali i a- ^ 
dunque l'arco rimanen- 
te AD farà maggioreJ 
del rimanente arco CE« 



zprop. 
di quefìo, 
b dall/Lj 
p>op. 16. 
del 2. 

c dalli^ji 

flcjja. ' 


e perciò d l'angolo ABD (àrà maggiore dell* an- 
golo CBE.SÌ Mccia adeffo e l'angolo ABO egua- 
le al minore angolo EBC ; l'angolo dùque ABD 
farà maggiore dcH'angolo ABO^ e perciò la rct- 

S X 


d DalU 
prop. 17. 
del 1, 
e prò p. 24. 
ddu 


syS lEVCLlDZ f^/NNOr^rO 
caBOfeghera ia retta AD nel punto O# pollo 
tra A f e Di c per quello ii punto O fara dentro U 
fDdlléUt porzione del cerchio ADB. Defcriuali/pcr i 
frop 1 tr è pumi Aj, 0 , e Bla circonferenza dei cerchio 
2* AOB iella cadera dentro la porz one ADB, E 
g DaUm^ perche ne» triangoli AOB,c CEB ^rduc angoli: 
pof. 17. ECB fono eguali ( infiltendo nelle eguali 

v!d IIa^ circonferenza BD | c BE) i e parimente j due an^ 
PT9P ijj. ‘golÌOBA»EBC fono eguali i adunque h gli altri 
dell. angoli AOB, e CEB faranno eguali i e perciò lai 
circonferenza i AOB allacirconfcrenza BEC, 
di quefìo. iaràcomela futtela AB alia futtefa retta linea.* 
k BC i c l’arco ADB t maggiore deli* arco AOR 
di contenuto da quello^. Adunque 

I 1 farco AOB ha maggior proporzione al mede- 

deli limoarcoBC,chcl’arcoAOB,wcperciòrarca 

taprop.é AOBall»arcoBEC,auerà maggior proporzio-, 
del }. pe, che la retta linea AB alia retta BC .Et t l*an- 

n prop» 1 1 golo n BCA all* angolo BAC , come l’arco ADB 
dt qneltot all* arco BBC , adunque 0 l’angolo BCAall’an^ 
oprop^4^ golo BAC, ha maggior proporzione di quella* 
che s’abbia la fottelt A B alla fottefa retta imea^ 
fiCt JUehebifogoauadimoBrare» 
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PROPOSIZIONE XVIL 

TEOREMA X. 


Eri due figure firn iti regòìart » ò puri trà due cerchi 9 ò 
Jettortfimilit è medio proporzionile il tri angolo 
CUI alte:;^ è eguale al raggio dell * *pna ^ e la bafe è 
eguale al perimetro dell* altraé 


|rtano()uequa]uh()ue figure regolari fimilitrà 
O di loro, oucro due fettori fimili > ò due cerchi 
R>&S>i raggi de*9uaiifiaaoKB> & SE; c fiali 
triangolo rettangolo OHM >ladicuialtc2zaG 
H fia eguale al raggio SE d*vna delle figure S 9 e 
la bafcHM fia eguale a BÀC perimetro dell* al- 
tra figura Rk Dicoil triango- 
lo OHM clicr medio propor- 
ziooole trà le figure R » & 

Si a faccia Tei Jtezza NHegua* 
le al raggio RB 9 e la bafe HO 
eguale al perimetro EDF, e fi 
congiungano le rette N M 9 C 
GOi perche nelle fimilifigu- ^ 
re regolari 9 ouero nc*rcttori ^ 
limili , ò pure ne 'cerchi R 9 & 

S9 come À il faggio RB al rag- 
gio S£ 9 COSI fia il perimetro 

al per imetro DEF * & è la NH eguale àllà 
RB, e la GH eguale alia SE , e la HM eguale ai 
perimetro ABC9 «^fimiiméte HO eguale a DEF. 

S a Adun- 



Stpripk$: 

deli. 


b^ep.14 
dif quefi9. 




cpro^, j, 

del^, 
d DdU 


c prop, 7, 
iUl 5. 


fddUa pr 


gprop. 3' 
del. 3 * 
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Adunque c come Nlf 
adHGiCosiftà MH 
ad HOi ma come Tal* 
tezza d a GH » 
così ftà il triangolo 
^jHM al triangolo G 
HM(auendo la roe- 
dclìma bafe HM ) 
come la bafe MH alla 
bafe HO % onero e co- 
me MH a GH, cosi 
Uà il triangolo GHM 
al triangolo GHO. Adunque il triangolo GH 
M è medio proporzionale tri *Ìue triangoli NH 
M, e GHOi ma il /triangolo rettangolo HNM 
è eguale alla figura R, efiendo cótenuto dal rag- 
gio, c dal perimetro della detw figura R , c par i- 
menteil triangolo GHO è eguale alla figura S3 
adunque? come la figura R *1 triangolo GHM» 
così (tàil triangolo GHM alla figura S>e perciò 
il triangoloGHM è medio proporzionale trà le 
figure R, & S; Il che bifognaua &c. 


PRO1 


Z / B 2t 0 F, 
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PROPOSIZIONE XVIIL 

TEOREMA XI. 

W triangoli rettangoli qualunque figura rettilinea, 
ouero circolare' dejcritta (opra l’ ipotenufa , ò lato 
fottendente , l’angolo retto è eguale à due figure fi* i,'eUi i« 
raili à quella * e fmilmente defcritte fopra i lati del 6. 

. contenenti angoloretto* 



Q la il triaogolo A > 

BC rettangolo 
in A> e fopra 1 tré 
fuoilati fi dercriua*; 
no tré qualunque fi.' 
^reXiRj&Sfimi’* -ry 

li tré di loro>e fimil- ^ 
mente pofle » ò fic* 
no rettori» ò cerchi^ 
ò fafce » ò quadrati» 
ò altre figure retti- 
linee. Dee dimoftrarfi la figura X deferitea fo- 
pra l’ipotenufa EG eller eguale alle due figure^ 

U, & S a loro fimiii, e fimilraentc defcritte iopra 
iiatiBA>& AC. Dall’angolo retto 4 A» fi tiri la •l’rep.ti. 
perpendicolare AD fopra la BC . E manif:fto, *• 
chela éGBallaBDha duplicata proporzione ^ 
diquclla,chehalaGBallaBAj c parimente la 
BC al la C D ha duplicata proporzione di quella» 1 

che ha la BC allaCA, E perche la r X alla R cprop.iy 

S 4 (per 


tvctiht \tvvtìrjiio 

(per e^erc figure (ìmiU e finiiimcntc poHe) hi 
duplicata propot^ione di c^ueiia dei lato BCai 
d 'DaIU fuo omologo BA. Adunque d la X alla R > fia co« 
prop, isf* me la CB alla BD. Per la medefima ragione la 
del figura X alia figura S auerà la m'edefìoia propor- 
cDalU^ zioncichc la BCalla CD* Adunque la figurai 
prop. Il * ^ jj j jg figure R « Ór S auerà la medefima prò- 
por^ionCj che la BC alle due BD # e DC infieme 
prete; mala BC è eguale alle due BD^ e DC« 
f CoroL Adunque /la figura X è eguale alle due figure 
delU pt* dt; S infieme prefe« 11 che bifognaua 
i6, del 5 ^ 

PROPOSIZIONE XIX- 

TEOREMA XiL 

J)i EucU Ilqu^idratódeferittòfoprala fommd di due rette linee 
U 4. del ^ ^ll^ fomma di due quadrétti di effe con due 

X, farallelogtammi rettangoli contenuti dalle fleffe 

rette lineCé 

/ 

S opra lerette ABjBO^e foprà la loro l'omni^ 
AC fiano defciicti i quadrati R- S, & M. Dh 
coche il quadrato M è eguale alla fomma de i 
quadrati R i& fi ^ con due rettangoli contenuti 
da AB in BC. Sopra la AC come diametro dc- 
ft pfop^ IO ferma fi il femicerchio A DG , e 4 fi elcui dal pun- 
det co B la retta BD per pendicolare ad AC , che in- 
contri la circonferenza in D 1 e fi congiungano 
h ^ g ^ lopra le ftctìc fi dc- 

^ fermano 1 quadraci XjZi&Y- Perche nel trìan^ 

golo 



t Per fi» 


tt'iSejà 


1 1 B Kd f'. -k 

gelo AOCrtrtaogoloc IQ D ( per effrfo Ilei £c- « M- 
roicerchio} il d quadrato M defcritto <pP« j*;- q iS 

ÌpoteoufaACièegualeaidue quadrati A >6tY ^ 

deicntti fopra i lai* AD, e DCr M« nel triango- 
lo ADB rcitahgolo ia 
B idue quadrati R,C 
Z dcfcntti iopra i lati A 
Bi e DB foQo eguali al 
quadrato X deferitto 
fopra i*i potcnuia AD, c 
parimente nel triango- "Ù S‘ J 

10 DBG rettangolo irt O JN:! / 

B, fi due quadrati S|C Z 
fono eguali al quadrato 
Y ; adunque i quattro 

quadrati RiS, 6i il Z due Voltè pttfo» fonò egU^^ 

11 a i due quadrati X> & Y inficmc prefi > & ^ qoe- 
ftiftefsi quadratiX>& Y, prima era eguale il 
quadrato Mi adunque il quadrato M iara eguale 
a quattro quadrati, (iioè ad Rj&S, & al doppio 

diZd Poi perche nel triangolo A DC dall* ango. 

lo retto D cade la Db perpendicolare alla AC, 
g fara la A B alla BD,come la BD alla BC ; e pe* ^ . - 

rò h il quadrato Z della media propòrzionalei# ^ 

BD, farà eguale al parallelogrammo rettangolo [| coroL 

ABC contenuto dall* efirenaed Per laqual cofa i. delléup 
ilqua<lrato M farà eguale alla fomma de i qua- pro/r. 14. 
drati R, & S, con il doppio del rettangolo ABC. àel 4, 
licilC&Ctf 


PRO. 


i 


r 
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PROPOSIZIONE XX. 




TEOREMA XIII. 


D * Eucl. dejcritto /òpra alla differeriTia di due rette 

Uj,dtli, linee è eguale alla differen':^ di due quadrati di - 

effe da due rettangoli contenuti dalle fieffe» ■ i 


a proprio 
del 1 . 


Q la la retta AB maggiore» e BC la minore»e la 
i 3 loro differenza AC > e fopra di elle lìanodo* 
fcritti i quadrati R » S > M. Dico che il quadrato 
M defcritto fopra la differenza AC è eguale ali* 
eccello di due quadrati R» & S defcritti sii le ffel- 
iè rette linee , fopra il doppio del rettangolo A 

BC contenuto dalie fleffe. 
Sopra il diametro AB de* 
fcriuaC, come prima» il fe* 



roicerebio A DB» e 4 fì elcui 
la perpendicolare CD » c li 


bprflp.j4 

del I. 


congiungano le rette AD 
R;-"' BD , e deferiuafi fopra ef- 
fe i quadrati X» Y» c Z. Per- 

c DalU che c il quadrato R della fomma delle rette AC, 
prop. 19. e CB è eguale alla forama de ’ quadrati S , & M, 
di quefto. conil doppio.del quadrato Y . Adunque aggiun- 

" tocommuneraenic il quadrato S , faranno! due 

'■ quadrati R, & S infieme prelì eguali al quadrato 
Mal doppio del quadrato S» con il doppio del 


• VIVA .. --'ri 

” quadrato Y infieme prefo: mad nel triangola 


quelle, rcttàgoloBCD il doppio del quadrato Z deferii; 




CO 
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to fopra Mpotenufa , è eguale al doppio del aua- 
drato Sicon il doppio del quadrato Y ; adunque i 
due quadrati R, e S infiemc fono eguali al qua* 
drato M,eon il doppio del quadrato Z ima e la^ e DaìUii 
BD à media proporzionale frà le AB, e BC, e pc* 
rò/il quadrato Z della media proporzionale, fa* 
rà eguale al rettangolo ABC contenuto dairc- 
ftremc. Laonde i due quadrati R,& S faranno 
egualialquadratoM, con il doppio del rcttan* 
golo ABC.Per la qual cofa il quadrato M deferii 
to fopra la differenza AC , farà eguale all* eccef- 
fo de * due quadrati R , & S fopra il doppio del 
rettangolo ABC. Il che bifognaua dimoftrarc, 

PROPOSIZIONE XXI. 


TEOREMA XIV. . - 


li qnairato delirino fopra lafommadi due rette linei ’ .‘v- 

è eguale al quadrato delUdifferenT^a di eJjecOHj^ 

quattro parallelogrammi rettangoli contenuti 
dalle medeftmc. •' 


S fa di nuouo la retta 
AB maggiore, e BC 
' tDÌnore,e4nttalaBD 
eguale alfa minore BC^ 
farà AC la fomcna » 6t 
AD la diHerenza delle 
medefime rette AB,BCf 
c 6 A defcrjuano fopra 





i 


aS4 EyCLtDÉ KIUnOTji TO 
ledette rette lince iquddrati R >S} & M fopra là; 
(omma) &N (oprala difiereoza . Dico, che li 
quadrato M farà eguale ai quadrato N inficine, 
.con quattro parallelograinini rettangoli AaC*. 
Perche il 6 quadrato Mdeferitto fopra la fommà 
(i.r^uefio «i* AB, e BC, è eguale a i quadrati R t & » con il 
doppio del rettangolo ABC, &d i due quadrati^ 
^tqucfto. R, & S fono eguali al quadrato N della diiferen-; 

‘ ■ Zi AD, inficine cóó due rettangoli ABC*Adun«- 

que il quadrato M farà eguale al quadrato Nr in* 
fieme con quattro rettangoli A BC « 11 che bilobi 
gqaua&c. : . ' , • 


i3 quadrati R,&S ; c nella AB prodotta verfo 
a prop. z. A tffacciàfi la DA eguale ad AB, vcrr^p ad effere 

ael i. laCSdiffcrenzadclleduc AB,& AC,nialaCD 

•i» , /ara eguale alla fornoia di AB ,& AC ( per efler 

,\ ’>y-AC comune, & AD eguale alla AB) dicOChe 
l’ecccflo del quadrato R fopratl quad rato S, farà 
^ eguale al retta ngoJb contcnuta daDC in CB, 
rt“ * Col centro A, c raggio AB,ò pure ADdeferiuafi 

b rr9p!.<fo;il fcmiccrchio B£D ì ikù eleni da C la retta CB 
I. , tj ner* 



teorema XV. 


Di Euel. ' 
e la 
(9, del !• 


La differen'ì^a dì due quadrati è eguale al rettangoló 



, 1 1 s «r*. ^ 

perpendicoia* 
re al diametro 
DB, che incò- 
tti la ci(Conf> 
rcnza in £ ; e 
cógiungafi U 
retta A£»ec 
fopra le A£|C 
C£ defcriuan’* 

Hi quadrati 0> 

&M. Perche d nel tiangolo AEG réccangolo dprd^.i8 
inG, Squadrato Cdcfcritto fopra Tipotenufa^d# que/ìo, 
A£i è eguale a due quadrati S , & M deicritti fo- 
pra i lati AC, e CFintorno all’angolo retto : ma 
le AB, & AEfofoeguali, per effcr faggi deir 
iftefso cerchio ; adunque e il quadrato R farà e DalU 
eguale al quadrato O, e per quello il quadrato R prop. ij. 
farà eguale a dur quadrati S, & M ; p:r lo che la dW 4. 
differenza de’qiadrati R, & $ farà egualeaJ qua- 
drato M;ina/'^rch: nelferaiccrchiola CE per- f 
pendicolarc al diametro è media proporzionale prop, 10. 
Cfà le DCicCB porzioni dei diametro, g farà il dtl i. « bi- 
quadrato M defcritto fopra la media eguale al df/ 4. i 
rettangolo DCB contenuto daliVllreme. Per la g Coroi t 
qualcoial’eccefso del quadrato R fopra il qua- P^- 
dratoS, farà eguale al rettangolo DCB, fiche 
fidoueua&c, " 



-icÌ3*: 
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PROPOSIIIONE XXIIL 


teorima XVI. 

J) ’ Skcì, Psf*>'f circolari ,iretiUneefimili, epmilmente 
lagt iQj defcritte Jopra due rette Inee , e {opra la fomma > e 
1 » differetiT^ loro ; quella delci jomma >c quella della 

differenza infiemeprefe» foto eguali al doppio delle 
figure dejcritte /opra leHeffe rette linee, 

. C le rette linee difcguili AB,c BC, c fopra 

i3 la loro fomma AC» e fop:a la, loro differen* 
za AOfìano defcritte qualfìioglia figure circ o* 
lari» ò rettilinee fimili > c finii'tncntc polle R»S» 
r. M»& N. Dico le due figure vi deferitta fopra 
■i l‘aggrcgato» & N fopra la dificrenza in(icme-r 
, V prefe, offer eguali al doppio delle due figure R» 

&S. Perche cfsen- 
, . T> iSole figuie quadra- 

,, ti»4 farà il quadrato 

Ì 5L • 


quefio. 






di AC eguale al qua^ 
i / drato di AD » con-» 


.'•li. 


^ quattro rettangoli 

ABC. Adunque ag- 
■ V- . giunto commune- 

iinente il quadrato di AD, faranno iquadratidi 
AC, e di AD infieme prefi» eguali a due quadrali 
bprop.io*^i AD,con quattro rettangoli ABC: ma ^ i qua- 
gli 3 «ff/?o.drati delle rette linee AB,c BG fono eguali al 
quadrato di AD, difi'erenaa con due rettangoli 

ABC, 


# 

L l B \0 v: xSy 

ABC. Adunque due quadrati di AB>con due qua- 
drati di BC, faranno eguali a due quadrati di DA 
con quattro rettangoli ABC ; ma a gli Befsi lei 
fpazi erano eguali i quadrati di AC * e di AD in- 
Berne preli : adunque il quadrato di AC có il qua- ' 
drato di AD , fono eguali a due quadrati^di AB 
con due quadraci di BC. Sendo poi le figure Ma 
\N I R, & S cerchi a ò qualunque altre figure fimi- 
li) e fiin lmente pofte fopra le fiefse rette lineerà 
perche ir quadrati deferittifopra le ftefsc rette cDalU 
lineeanno tra loro la ftefsa proporzione «che le prop 17. 
figure limili M)N> R«&S , efimilmente deferir- d«/4 e 12 
te fopra le ftefse : adunque dia proporzione did» qaefio, 
egualità, che annoi quadrati di AC, e di AD in- ^ 
fieme prcli al doppio del quadrato di AB , con il 

doppio del quadratoBG, la medelima propor- 
zione aranno le figure M, N inlieme al doppio 
delle figure R, & S inlieme prefe j c perciò le fi- ; 
gurc M , & N faranno eguali al doppio della.# 

figura R, con il doppio della figura S. Il che bi- • 

fognaua&c* “ 


> 
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PROPOSIZIONE XXIV. 

TEORBMAXm 

J) * Bufi. ^ por^ani di retta lineai 

U dà dtuifa fecondo la eflrema» e meT^a propor^one fa- 
ranno defcritte figure circolari , ouero rettilinee fi- 
mili trà di loro , e fimilrnente pqfie le due figure di 
tutta , e della minor portone infieme fono triple^ 
della figura deferitta dalla maggior porcQone • E fc 
ledue figure di tutta la linea f e della minor por^io» 
ne faranno triple di quella^ che vien deferitta dalla 
por(ion maggiore ; farà tutta la retta linea fegata 

fecondo l*efirema, e mt:^^ proporyone, 

{ 

S ia la retta AB fegata fecondo J’cftrcma » 
roeza proporzione nel puro C| la di cui tnag, 
gior porzione AC ;c (ìano defcritte fopra |a AB, 
AC » c CB tre circolari figure, ò rettilinee R, M, 

& S (iinili trà di loro , e finailmcntc pofie • Dico 
che la figura R di tutta infieme con la figura S 
della minor porzionejrooo triple della figura M 
deferitta fopra la pora;ion maggiore . Perche fc 
apwM®» figure faranno quadrati , i a quadrati de* 

d$ qJeih. fcritti fppra |e dileguali AB»c BCjfaranno egua» 
li al quadrato della difiereoza AC, con i| doppÌQ 
L ^ . del rettangolo ABC , ma ^ è il quadrato delia^ : 

delU^pr.^^ eguale al rettangolo ABC (pereffer quclM 
14, del 4* proporzionale fra le AB,c BC) adunque i 
quadrali di AB,e di BC infieme prcfii igno eguali 

ai 
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